Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



* 
i 



L^/ 



7£szr 



r 



/<- 





; ,^/p/^/ 




i'^S' 



l- llf 



ì 



/' 






O/'^^^'. 



1/ 




FAVOLE E NOVELLE 

DEL DOTTORE 

LORENZO PIGNOTTL 

SESTA EDIZIONB 
CON AGGIUNTE, E CORREZIONE. 



Tomo pRlMoi 




IN N TZ Z A, 
Presso la Società' Tipograpic^-ì 

M. DCC LXXXVIt 
Con permisiione. 



/^O^l-^N 




f ; 



ALLA 



NOBILISSIMA DAMA 



MARIA ISABELLA 

DI SOMERSET, 



DUCHESSA DI EUTLANDec.ee. 



L' OMBRA DI POPE, 
POEMETTO, 

ly VESTE , Donna gentil , del sacro monte 
Sognate tra le verdi ameni' selve 
Amabili follU scheriì caHori 
JU'appt estava a fregiar del tuo'hèl nomef 
Cosi talora a scultà pietra intorno 
Scaltro Fabro dispone un doppio gira 
Di preiìose gemme , che vibrando 
Dai spessi lati tremolante luce 
Della mal nota pietra i dubbj pregi 
Cru^ndo vanno a^* inesperti sguardia 



4 L'Ombra di Pope, 

E già Vivipaiiente aura di Pindo 
Agitando nel sen^ su i merti tuoi 
Tacito meditava entro ramiche 
Ombre solinghe d*un antico bosco : 
Ombre si care aifervid* estri ^ e ai moti 
Deir agii fantcsìa che fugge il vano 
Strepito cittadino e V auree stanne , 
E le pompe importune , e di fallace 
Splendida Servitù sdegnando i lacci , 
Sul margine d'un rio spesso s'asside. 
Quando jmproifviso larppo il taciturno 
Aere solcando lucida s'aperse 
Tra i/ bruna, arr^r folgoreggiata^ straiat 
Aliar riscosso dalsoavt oblio 
» Come persona chepsr foria è desta. ^ 
Vidi cnndida nube a me dav.ante^ 
Dal cui dorato seno un roseo lume 
Spargeasi iu giro. ,' i ripurcosso , e rotto 
Poi dal denso vapor pingea la nube 
Di colorate macchia insiem confuse 
In disordine vago ,. e dun incèrto 
Albor Simpre piùfiocoM profonde 
Segnava ombrs del bosco : appunto come 
Del già caduto Sole i raggi estremi 
Pingon le nubi in occidente sparse, ^ 
E del bruno crepusc'oìo nascente 
Tingono appena il.irutnto scofqrato ; 
Ma qual mi eorse sacro onqr per Vossa 
(Jluando , apersala nube^ agli occhi miei 
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Po E M ETTO. 5 

S'offri la sacra venerahiV ombra 
Del Britanno Cantar (i) , chi trasse un giorno 
Anglico suono dalla Greca tromba , 
Onde fremer per lui Vira d* Achilli 
S*udi sopra il Tamigi , # balenaro 
Ih novelli colori espressi i pina 
Tra l'ondeggiante fumo « le ruim 
L^ Iliache faville VII sacro alloro 
Gli cingeva la fronte , ed era avvolto 
Nel Socratico manto (^%) 9 a lai d'intorno 
Sìavan le Grafie , e i pargoletti Ainori , 
Chi agitavan scheriando- il bionda crine ^ 
DeWamabil Belindà 5 e in varie attorto 
Sottili trecce j'i sa i gemmati estremi 
Degli archi teso divenia dorata 
Infallibile corda^ illustri crini 
Cui cede il primo onorfin la famosa 
Chioma che in cielo splendè ^ e i raggi amici 
Scote pietosa su i furtivi amimti. 
Tuli m* apparve il gran Cantar; ma il volto ^ 
Non era il voko già 'sereno è lieto 
Come allorquando dagli accesi lumir 
Raggi vibrundo di celeste foco , 
SulV apollinee pinne al del s'ergea 
Per nuove stradi ^'é-la difficiVattt 

(i) Pope traduttoretleiriRadè. 
(i) S'allude ti Sagg^ suiruomo , e al Riccia rapi* 
U> f opera dello stesso Poeta. 

• ' A3 



6 L* OMBRA DI Pope, 

Di conoscer se stesso all'uom mostrava f 
Ed intessendo de* più scielti fiori 
Che spuntino sul sacro Aonio colle 
Non caduche ghirlande , alla severa 
Filosofia ne coronava il crine , 
Sicché al canto di lui dalla pensosa 
Frante sciolte le rughe , e di modesta 
Aria ridente rivestendo il volto 
Vera Dea compariva , amahil Dea \ 
Ma sdegnoso e turbato era il sembiante 
£ a me che umile e riverente al suola 
Me gli prostrava innanzi y i lumi volti 
Di nohiV ira fiammeggianti , e quale ^ 
Disse , ti sprona temerario ardire ? 
Tu la Toscana cetra osi al Tamigi 
Suonare in riva ? Tu negletto figlia 
Della misera Italia 3 che perdea 
Il forte immaginare , e del robusto 
Immaginare le belV arti figlie , . 
£ tutte le virtù , quando gV imbelli 
Figli sdegnando , e Voiio inonorato 
Da lei fuggi la libertà Latina l 
Augusta libertà che sulV amiche 
Angliche arene qlfin raccolse il volo f 
E gode star sulle tonanti prore f 
Che dove cade il giorno , e dove nasci 
Portano al suon de* fulmini guerrieri 
Della Britannia i cenni , e batte fntortio 
Air ondeggianti e tremule bandisrt 



"Poemetto. 

CMa Vittoria le purpuree penne* 
Qui di Parnaso agii animasi figìi 
La Libertà cinta d'allori il crine 
Spira non già voci di senso vuote f 
Non dolci ineiie , o aduìatrici rime 
A cantar use con pedestre stile 
O i frequenti Imenei mah assortiti f 
O d'un me^' uomo la femminea voce f 

J* innocente e tenera donieUa * 

1 troppo presti » ed imprudenti^voti / 
Versi onde copron di rossore il volto 
Le Dive di Permesso f ecke qual vile 
Polve , che s* tdia e cade al rapida urto 
Pelle striscianti U suol fervide rote 9 
Man la vita e la morte il giorno istesso ; 
Ma versi quali un tempo , ai di migliori 
Suonar ne boschi , che il frondoso crine 
Spiegan di Delfo sulle sacre rupi , 
Ower ne* campi , ove scorrendo vanno 

n girevol Meandro , il freddo Ilisso. 
Ed osi augel palustre erger la voce , 
La rauca voce a celebrar col canto 
Del Britannico del r Astro più vivo t 
La venosa Isabella , a cui nel volto f 
E ne' begli occhi néri amuover parchi 
Venere i veni suoi tutti ripose , 
E Giuno nella fronte^ e sulle ciglia 
La dolce maestà , Valmo decoro 
>> Ed il soave portamento altero» 
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8 VOhtBKA^ DI POPB^ 

Opra non è date : chiede la tromba 
* 'il tema illustre del Cantor d* Achille , 
On(t ti di Giove la celeste Sposa 
Canta con si sonanti eccelsi carmi ; 
O delt Anglico Omero i maestosi 
Vivi colori j ondk egli seppe un giorno 
I/aria ridente , e gì* innocenti veni , 
£ le grapé native della prima 
Madre ritrarre ^ ecol disciolto crine , 
Che un aureo velo al bianco senfacea 
Vagamente negletta , amor spirante 
Dai dolci sguardi j in nuda maestadé 
Lieto guidolta al talamo beato , 
Fra il sussurrar ddVaureefra i concenti 
De rosignuolinelV amena stania^ 
Che i docili incurvando e spessi rami^ 
E rintrecciando^ V odorose foglie , 
Pabbricavan le pianti obbedienti 
Al comande divino : . il canto frena , 
temerario , e della Donna illustre 
l'pregi adora tacito , e co* tuoi ■ 
Deh non macchiar- maè* augurati carmi. 
Disse ^ e sdegnoso già batteva Vali 
Ber V aereo soggiornò < allor che a lui 
Tenendo in atto supplice U' palme 
Eerma gridai^ Cigno sublime ^, ferma. 
Ber poco almeno. U fuggenti penne , 
Odi le mie discolpe :. e come mai 
Condannar tuM puoi se. dia lel.saivo ì 



Poe M'e t t o. 

Chi conoscerla piiJ , chi può mirarla , 
E restar muto ì chi di lei ragiona 
ìf Tien dal soggetto un abito gentUem 
DaWaria maestosa del hi viso , 
Ove le Graiie rendono più Bella 
La virtà che vi siede esce un soavi. 
Incognito poter , cKe alValma sérpie ^ 
E penetrando per ignote strade 
Wel sacro albergo , ove V inquiete penni" 
Incapaci di f reti sempre agitattdo , 
Vimpaiiente fantasia risiede , 
S<:ote ed irrita le già tese , e pronti 
Misterióse fibre , al di cut moro 
he vaghe forme immagi^pse nascono , 
E veston corpo , e spirano , e si muovono^ 
E con focoso piede agili e rapide 
Urtandosi fra loro insiem s* affollano 
Al varco dèlia voce^ e in note armoniche^ 
Nostro malgrado ancor fuori se n escono^ 
Tu il sai , non si resiste alla divina 
Potente aura di Febo : e perche mai 
Sdegnar dovrla degU umili miei versi 
U picciol dono , se traspare in essi 
Colla deboli for^a il buon desìo l ' 
Questo del donatór , quesqdej dono ' 
CU scarsi pregj adorna ;. il cielo accoglis: 
Con benefico ciglio de* petenti' 
La ricche offèrte come i doni umili 
Di ri'ii(f gastonllùM Ah placa , o Vaii,s 



IO L* Ombra si Pqf£, 

Placa In sdegno , a/ff i nell'atta impresa i 

Dammi aita e favor : Deh se de' tuoi 
Sublimi carmi al suon sentii , sovente 
Scorrermi in sen quel fremito soave ^ 
Che neir alme sensibili si desta 
Air armonìa di Pindo » e se quei moti 
Che t'agitaro un dì , quando le belle 
Immagini nasceano a te davanti , 
Passar ne* sensi miei st eh* io mi scossi ^ 
Come al tremor della vibrata eorda ^ 
Bsnchè non tocca scuQtesi e risuona 
D'unisona armonia corda compagna .* 
Se dietro al volo tuo tenni gli sguardi 
Maravigliando attor eh* entro la sacra 
Nebbia de* Fati osi dertirar , se sparsi 
Dolenti stille lulle amare note 
Dell* afflitta (i) Luisa attor che pugna 
Contro I sensi rìbetti , e or quinci or quindi^ 
Or dal Mondo , or dal del tratta e respinta 9 
jQual da due venti combattuta prora , 
Al ciel severo offre gV incerti voti , 
£ fra V amante e Dìo pende dubbiosa .* 
Prestami y eccelso Vate , a st grand* uopa 
La Cetra tua , che di sonanti còrd§ 
Amata pende nel silen^o amico^ 

(i) S*aIKide alla lettera poetica di Luisa ad Abelai 
do , opera dello* itesi» Poeta. 



Poemetto. ii 

E dentro t ombre delia sacra grotta (i) 
Ofie sovente dell^ dotte Suore , 
UintUro Coro , ove lo stesso Apollo 
Non isdegnaro di sederti accanto : 
E al dolce suono erger le chiome algom 
E la fronte superba per le tante 
Vìttrici antenne ch*ei sostien sul dorso 
Il Tamigi fu visto e immoto e fiso 
Pender dalla tua bocca : o sejdegfiosa 
Paga di te , la cetra tua non vuole 
Cfie alcun pia di toccarla abbia ardimento 
Deh tu la stacca , e sulle corde d'oro 
Colla maestra man desta l'usata 
Armonia Iminghiera ^ e d'Isabella 
Canta i pregj per me , /i» le mie veci , 
Sii V interprete mìo : di te ben degno 
E il. gran subietto. A queste voci l'Ombra 
Parve placarsi f il lume d'un sorriso 
CU rischiarò la fronte , ed il serena 
Ciglio mi voUe di pietà dipinto, 
Qual vecchio notator che il piccol figlio 
Stassi a mirar mentre VinstabiT onda 
Agita invan coli* inoepèrte braccia » 
E tenta invan ^opra V ondoso piano 
Reggersi , e batte l'inimico flutto , 
E soffia , e si confonde , alfin se il mira 

(i) È celebre la srolta di Pope fabbricata sopra H 
Ta»i$i. 
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■Stanco affondar y la franca man ^U stendi ^. 
Sotto Vat^santf petto , e il tragga in <alta / 
Tal mi guardo V Ombra onorata , e parve y^ 
Compassionando il mio àebil vigore^ 
Accingersi airimpresa /untume aurato^ 
Tre volte balenò sul verde alloro , 
E con purpurea fiammeggiante traccia' 
Lambì la bianca venerabil chiama ; 
Indi acceso le gote i scintillanti 
Sguardi rivolti al ciel > non un colore ^ 
Non un volto serb'S^ scomposto il crine ,. - 
Fieno del fuco agitator , la sacra 
Aonia voce in questi, detti sciolse» 
O saggia , tf Albion venosa figlia^ „ 
O dell' Angliche spose onor primiero ». 
Che risplendi fra Iqr come in serena 
Tranquilla notte^per gli alluri e bruni ' 
Campi del cielo in meno aU* altre stellè^^ 
Cinta d'argentei rai Delia risplen4fJ 
come aprendo iVrubìcondo seno.- ,• 
Sparso, del' bianco mattutino g^lo:^ 
Su cui tremola e\spUftde il di nascenti^. 
La rosa^ appar ita fior quasi^Reitta i 
Sai perchè si Uggjiadro amahilyoltO' 
Ti die Natura f sì fiorita guancia ^ 
Occhi sì viviif'e si vengse mentirà , 
Che della Dea d* Amor sopra il divinok 
Model compose , .-e quest^ ancor wrfest^H 
Odimi e. credi chc^ n^iÙa caaoxoi 



Siterà' vocB i^-VM il cielo sttsse 

E che ragiona^ f e delti tue leggiadra 

Amabili amMan {e 9. et ^dt quei pregjk 

Chi fra^i appellane^ luta svperba 

Qinicavanitade osa tàlorm 

Me^iognera spr/nar ydaldetri mieài^ 

]L*importan![a conoscL* Il del'' cortesi- 
' Compassionando istupidì • mortati 

9kehan sempre i senei^ e. non ragion per gaida-^^ 
Volle mostrare a lor con- arte^nnova 
■ Amabilla vtrrà: ruvida il volte , 

Stalla il piede ^. irta il crin, severa il ciglio- 

ElV era apparsa ognora , in miij9 a* gridio 

Del clamoroso Portico. , o fìa* nudi 

. Solitari dirupi in erma grotta 
Pallida in volto e dal digiuno afflìtta ; 

' Onde piiàr. che rispetta e riverenia 
Ora scherno^ or terrore avea destata- 
Degli uomini nel core : il del pietoso * 

MostrarlavMé alHhe ài mondò ornatct 
Per mano delle Grafie ', allo/ compóse 
Le tue venose membra ^ e nel tuo 'tpre^ 
B netta tua belV alfna il sacro Tempio 
Pose deità Virtudi^ Oh come appara , * 

Amabit oggi irt si leggiadro velo ! 
Come ride soave in quei bei làmi ! 
Quanto sul labro e sulh- rosea guancia.' 
in Par che Amore dólceqia e grafia piovo. I ' 
pf Quanta, parte dei > cielo ili Idt si delude /' 




14 L'OMBftA DI Pope, 

Chi sdegnerà seguirsi vaga scena l 

E quale il ciilmostrar ^lore edla terra 

Spettacolo più grande e insiem pm paga 

Che la Virtù velata iun bel viso l 

Tale apparisti , # / pregi tuoi nascenti 

Vide e ammira non solo il tuo /lafia 

Rigido e parco ammirator Paese f 

Ma la Senna ^ il Seheto , il TebrOf § V Am0 

Vide i leggiadri e angelici costumi f 

E il parlar saggia ^ sin anni anche imma^ifi 

U già maturo ed ^frettato senno : 

Te vide il Tetre non di lievi i vani 

Pomposi fregf , e peregrine mode , 

E di splendide ineiii un pueriU 

Spiegare inutil lusso , ( # come mai 

Li potresti apprej^ar se pia negletta 

Pib splendi tua beltà ì ) ma sulle grandi 

Dirute moli invan cercar coi sguardi 

Della perduta Maestà Latina 

L'augusta ifàaga ^ e soprai tristi avanci 

Del ruinoso Foro , e sulla rupi 

Del Tarpeo , quanto oh Dia cangiato I dav^ 

Vengon soventi .d^ Albioni ijigli 

h sacrato sihniio a meditasi 

Ciò che mai dì pia grande it ciel ci offirh 

La Patria f la Virtù , la Libertadi : 

E ai venerati avanii umido il ciglÌ0 

Volgendo spesso invocino dolenti 

Sulle deurti ruinosi attui 




Poemetto. iS 

L*0mb9i ìlìttttri de Fabj e d$ CammiUi ^ 

Ombri che fin di là dal nero Udo 

Della pigra palude i torvi lumi 

Volgan sdegnosi 9 e fremon sul destine 

Della misera Italia. EU pur timide 

Pai vivi bronci , e dai spiranti marmi 

Pendere immota in quella dolce immersm 

Estasi di piacer eh* entro de* petti , 

Che di creta miglior forme Natura , 

Destasi innanp alle divine forme 

Del maestoso Nume (i) che risplend» 

Del Vatican nella marmorea loggia : 

O dove spira in vasta pietra scolta 

U Condottierd* Egitto (2] il sen velata 

Del lungo onor del mento ^eacui nel ciglia 

E soprfl r ampia fronte il Nume siede , 

E splende e tuona sopra il muto volto ^ 

Or sulle vaghe colorate tele 

Che animò Raffini si che Natura 

Le riguardò turbata ^ e rinnovato 

Credette il furto del celeste foco. 

Tal ti tMStrastì , e reco insieme apparf§ 

La pargoletta amabile Nipote (3) 

Di cm videansi , quasi fiot^ che spunti 

Fuor della buccia e col SJ nuovo crssea ^ 

(i) L'Apolb di Belvedere, 

(a) Il Moitè di Mickel* Angiolo. 

(^) Lady Elisabeiu Comptoix. 



Crtscer le grajie nel gentil sembiante 
Colla crescente et ade ,' eJiì vivace 
Spirto brillar quale de' vivi lumi 
Brillava il foco , e tf asparir da quelli 
Del vago immaginar gli agili mot i 
vhe reggea' la ragion con dolce freno : 
Ambo vide V Ifalià , e in wìi raccolti 
Vpregj tutti delpiufjrte sesso , 
E da lui differir sol per lé^ vaghe^ 
Modesìe graiie delleggiadro -volto 
Scorse con maraviglia. Ah chi fa quegli 
Cotanto ingiusto' j che con dure Uggì 
Alt ago 9 alfùso\ aW opere servili 
ItiMó condannò Vamabil sesso f 
E d^ eroiche virtà , di gtandi impresa 
làdegno lo crédei fórse non splendè , 
Forse non scalda quelle vaghe membra'^ 
Una scintilla del celeste foco ,o 
Simile a qjtello che la sacra accènda' 
Di gloria'^ e di virtù nobile fiamma^ 
Nel petto degli Eroi! SI , ma sóvént§^ 
Condamnata e a languir del mortiti velo ' 
Entro il cafcere oscuro , e a dar di mfa:i 
Fioco incerta f^arlume inosservato ;. 
Come tal r la làmpana funebre 
Che dubbia luce pallida diffónde 
Inutilmente sulle fiedde tombei 
Qual molle cera , o cretif ubbediehtw-à - 
Mumano spirto quelle faune prtndè^ , 



Atti quali il piegò T educatrice 

Brovidamano ; entro V oscuro Sino 

Di Paria rupe ruvido ed igneìo 

€resce il candido mantio\ € in ro^'^a Massa 

Neretto giace; ma^ss marna industri 

Airaideldtlo tragga y e or quinci or quindi 

^l tagliente scalpel vada solcando 

Le dure fibre , vedi il masso informe - 

Effigiarsi y e appoco appoco umane 

Vestir sembianie \ ecco le largberipallo 

Curvarsi , ecco spuntar V àmpie e nervose 

Braccia ^ suouile serpeggianti vene 

Ed i turgidi muscoli polposi 

Fuoi numerar: giàVatteggiate. mifhha^ 

Spiran anima.e vita f esuli' eccelsa 

Fronte rugosa , e suW ardita faccia 

Ove il guerrier valor stassi dip inro 

In roiysL maestà^ tu riconosci 

U Erimanto VEroe , VEroe di Lemai^ 

Tal sotto bugn cuhorV'umano spirto 

Dal lìmo vile } ove invescato e stretta 

Giace sovente ^ si disbriga ^^ ValmoL 

Forte d*ànra divina y.ed il celato 

Fuoco celeste aaimator sidesta , 

Ohe ci leva dai suolo ed agli Del. 

Ci fa sinuli. Oh qual ti die la sorte j. 

Eccelsa Donna y buon Cultore, esperto y, 

Ohez di* verdi. anaÌJtuQÌ.pnndesse cueek,!. 
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Della tua saggia Madri (i) i pregi illustri 
Chi non conosce ì sì cotanta spanda 
Di senno e di virtù diyina luce 
Fra V Angliche Marrone. A lei rivolte 
V additano le madri alle crescenti 
Figlie ancor pargolette come esempio 
E norma del lof sesso j e quelle U guarda 
Le volgon rispeitose y e il di lei nome 
A proferire imparan riverenti* 
O pianta degna di sì buon cultore / 
O quanto bene alle materno euro 
Tu rispondesti ! e come porti espressa 
Nelle maniere accorte , e saggi detti 
JJ immagine materna l Non si viva 
De* figli e de' nipoti nel sembiante 
Scorgesila paterna effigie espressa ; 
sicché il buca genitar ne cari figli 
Con tenero piacer talor contempla 
t Per varj aspetti il suo aspetto istesso f 
£ dell' Avo rammenta le sefnbianfe^ 
Come il senno materno e la virtudè 
Fintasi scorge nella tua beH* alma; 
Lo sa pur troppo il nobile Garione (d) 

(i) La Sig. Duchessa di Beaufort Madre di Maria 
Isabella di SomerseC. 

(^) Il Sig. Duca di Rutland Marchese di Gramby e/r. 
Sposo di Maria Isabella Somerset. La di lui famiglia »i 
Uni colla Casa Aeale d' Inghilterra pel matrimonio di 
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A cui si bene con dorare laccio 
Imeneo si congiunse : oh lui felice I 
Oh qual tesoro è a possedere eletto l 
Oh fortunato nodo in Ciel formato 
Ter man della virtù / perchè da hd 
Vigorosa germogli , e si rinverda 
La gloriosa picmta che feconda 
Fu di si eccelsi figli al suol Britanno , 
E tanti ancor lieto da lei ne aspetta : 
Che quali un dì col senno , e colla sp^da 
Per la Patria non timidi , or su i fieri 
Campi di Marte ofrano al ferro ignudo 
I generosi petti , owerfira 1 plausi 
^eW attento Senato a lor talento 
Con dolce di facondiaaurea catena 
Traggan le menti , e contro 1 traditori 
^Ito tuonando con fulminea voce 
Difendan della Patria i stanti dritti* 
Oh Donna Ulustre j lusinghieri fregi 

Giorgio Manners con Anna figlia della sorella <rE(Iuar« 
do IV. Frai moltissimi illustri uomini di questa Casa 
si conta Roberto di Manners che si segnalò tanto ùi 
servizio d* Eduardo Ili. Fra le altre celebri iifoprese , 
essendo stata invasa V lughilte^a da David Re di Sco- 
zia ad istigazione del Re di Francia^ méntre Eduardo 
assediava Calait , Roberto Mf nners unitosi con altri 
Signori Inglesi in difesa della Patria attaco il Re di 
Scozia, lo disfece nella battaglia di Durhaa, e la 
fece prigioniere. 
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Ah mentre là sulV Ocean spumante 
Tuona Rodney , meatrSs dispiega al vent^ 
Le vincitrici e sì temute insegne ; 
Mentre da tante armi nemiche cinta 
Vinto V ostil furor sorge più bella 
La Libertade , et di sanguigni allcri 
A cinger vola le onerate prore , 
E sulle augusta antenne ancore* asside 
' Del mar Reina : akfrail commuti contento. 
Tu dunque aver dovevi umido U. volto (i) ì 
Oh della gloria amor I donojunesto , 
L>ono fatale appunto al bravo , e al forte t 
Oh Garion generoso , ove ti porta 
Isella Pàtria V amor si che in straniero 
Lido sul fior degli anni esangue giaccia l 
Ma tronchiam le. querele : ah chi. morto 
Per la Patria cosi , visse abbastania. 
Lasciam di Marte i .sanguinosi allori ^ 
Lasciam degli Avi le onorate impreu* 
Io di te sola . canterò , tu splendi 
Vi tanti pregi tuoi j- che non /* è S uopo 
Vagli Avi mendicar straniero lume. 
Vedi V Astro maggior Padre del giorno , 

(i) Nella Battaglia guadagnai nell* anno i^Si il 
dì is Aprile dail* Ammiraglio Rodney contro la 
Flotta Francese restò ucciso combattendo valorosa- 
mente Lord Roberto Manners fratello del Duca di 
Piudand , al quale avvenunenU) si allude, m questi 
yersK 



ai L' Ombra di Pope, 

Comi di vaga ha orna ed indora 
Quei globi che ver lui tratti , e rispinti 
Con doppia foria , aìui ruotano intorno: 
Niuno sapria che per V immenso vuoto 
Muovonsi ognora in spaziosi giri , 
Se la luce del Sol su lor diffusa 
Non li vestisse di dorato manto , 
E in notte eterna , e in un eterno oblio 
Sarian sepolti ; in questa guisa appunto 
Quanti dal volgo vii distinti solo 
Da* un nome illustre , inutili vivendo 
Alla Patria , a se stessi » ognora ignoti 
Sarian degli Avi senia lo splendore , 
Splendor che ognor languisce , e che viitt men» 
Negli oscuri nipoti , se sovente. 
Non lo ravvivin V onorate imprese , 
Come del chiaro Sol la luce istessa 
Su i negri oggetti perdesi e vieni meno: 
Tu qual astro il pia vivo ardi è fiammeggi 
Di propria luce y e le virtù più belle 
r Oman lo spirto , e fanno a se corona» 
Ah fra queste virtù , fra questi pregi 
Non ha dentro il tuo core ultimo loco 
La bontà , là dttctua ^ e quel soave ^ 
Senso pietoso ^che con dolce sguardo 
Compassionando mira de* mortali . 
Le innocenti follie ; di tal virtude 
Armati udesso , e con benigno ciglio - 
A questo ti rivolgi Italo Fate $ 
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Che iti Tebro e dell* Arno in sidle sponde 
Ti vide , f' ammirò , scorse formarsi 
La tua beli* alma , e mosso da quel lume , 
Che ne' canori spirti Apollo infonde 
Predisse ancor qiial tu saresti un giorno^ 
Ecco che reca a te piccai tributa 
Di rolli d'Elicona incolti fiori f 
Fior che spuntati già dell* Arno in riva 
Temono di cader negletti al suolo • 
In nuovo clima , ed in straniero lido» 
Queste canore in$iie in lieta fronte 
Ah tu raccogli , e gli scheriosi motti 

Se desteranno in te qualche diletto 
Altro non chiede ; un tuo gentil sorriso 

Sarà il plauso per lui più lusinghiero. 

Scherian sovente i Vati^ et con soverchio 
lÀceniioso ardir scorrendo vanno 

Ove li porta il cieco impaitenté 

hresistibll intpsto F^beo : 

Deh tu f Donna gentil , con dolce sguardo 

Mira questi iellrj , e tu perdona 

Alle varie poetiche follie , 

Ai scherii audaci , ed a' focosi metti 

Ont ei punge talor V amahil seseon 

Hanno il pia forte sesso , ed il wun forte 

Hanno proprie virtìè^ P^^P^j difefti* 

Ala quando il Odo ^ ola Natura insiema 

Véglion nel fabbricare una beli' alma 

Mostrarci alfin V estrmo di lor possa : 
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DaW uno € t altro sesso i più hti pngi 
Scegliendo vanno ^e le communi leggi 
Un momento sospese , insiem s* umsce 
Il vostro cor sensibile col nostro 
Vigore atto a temprarne i dolci moti : 
La compassion de* folli col dispni^o 
Per le follie : la] mobile e vivace 
Fantasia colta placida e severa 
Ragion di lei Regina : insiem si mese* 
Riserva con franeheiia ^arte col vsro , 
Arte innocente che abbellisce sèio 
La veritad^ , e amabil piala rende» 
Coraggio con dolce^^a 9 e la ntodesÙM 
Con dignità s* accoppia; il tutto iusiem$ 
S* agita f si confonde ^epoi si scorge 
Nascer . « chi nasce mai / . • nasce IsabeUa. 
Disse I sì chiuse netta nuàe , r^ffonv* 
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PREFAZIONE. 

JLiA Poesia fu un tempo venerata da' 
popoli come un' arte divina. Quel moto 
straordinario che agita i Poeti nel tem- 
po deir estro, che produce una muta- 
zione tanto sensibile nella loro fisono- 
mia i che gli fa parlare con un linguag- 
gio sì diverso dal commune , e in cui le 
immagini s' affollano, e le parole vo- 
gliono uscir quasi a forza dal labbro , 
era creduto eccitato da un potere sovru- 
mano. Il volgo pertanto , si facile a im- 
maginarsi i miracoli , credendo, che un 
Dio parlasse per la bocca de' poeti , era 
agitato nell* ascoltarli da un sacro ter- 
rore, e li riguardava come niinistri degli 
Dei. Si osservi di più , che i poeti fu- 
rono i primi maestri de' popoli. I pre- 
cetti morali scritti nella lingua delle 
Muse, ornati dalle poetiche immagini, 
e dai vezzi dell' armonia, ed espressi 
colla fervida energia dell' immaginazio- 
Tomo L B 
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jie, erano acconci a produrre una impres- 
sione più forte negli animi grossolani , e 
a persuaderli davvantaggio , che i sottili 
ragionamenti del tranquillo filosofo. Po- 
terono pertanto i poeti colle grazie dell' 
arte loro mansuefare i selvaggi uomini, 
e da' boschi , ove vivevano in compagnia 
delle fiere , condurli a gustar le dol- 
cezze della vita sociale, (i) Essi furono 
che descrìvendo i quadri maravigliosi 
che la natura ci offre per ogni patte, 
impressero sempre pih negli animi degli 

^i) Silvestres homines sacer inierpresque Deorànl 
Caedibus et victu foedo deterruit Orpheus : 
Dictus ob hoc lenire tigres rabidósque leones , 
Dictus et Amphion Thebanae conditor arcis 
Saxa lenire sono testudinis , et prece blanda 
Ducere quo vellet. Fuit haecsapieiyia quondam 
Publica privalis secernere , sacra prophanis , ' 
Concubiiu prohibere vago , dare juramaritis, 
Oppida moliri , leges incidere Ugno. 
Sic honor et nomen divinis vatibus , atque 
Caminibus Yenit. Post hos insignis Homerus, 
Tyrtseusquc mares animosin martia bella 
Versibus exacuit; dictse per carmina sortes » 
Et viiae monstrata via est. . ne forte pudori 
Sit tibi Musa lyrae soiers et cautor Apollo. 

JHorat. Art. Poet. 
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ascoltanti V idea d'un Essere supremo , 
che regola con tant' ordine il sistema 
dell' universo. Essi a lui alzarono col 
canto inni di lode, e se sparsero de* 
leggiadri fiori sull' oscuro velo che in- 
volge la Religione , se privi de' veri lu- 
mi la finsero a lor senno , e la vesti- 
rono di poetici abbigliamenti, dee al- 
meno loro sapersi grado d' avere invitato 
gli uomini al culto religioso. In somma 
essi inspirano col canto loro tutte le 
virtù sociali , et quando fu mestiero com- 
batter per la patria, seppero destare colle 
marziali canzoni il valor guerriero negli 
animi de' cittadini. Che meraviglia è per- 
tanto se essi furono in tanta venerazio- 
ne fra gli uomini? Ma quanto i tempi 
sono cangiati ! Forse non v' ha al pre- 
sente mestiere sì screditato quanto quel- 
I9 di Poeta. Qual n' è mai la ragionai ? 
E ^gli ciò avvenuto per colpa de' Poe- 
ti , 9 del nostro secolo ? Pare che la 
colpa sia d* ambedue le parti. Forse la 
poesia, abbandonata la dignità à^l suo 
antico carattere, s'è di sovtrch o avvi- 
lita, vendendo l'incenso delle Muse al 

B z 
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vizio fortunato , e prostituendo la lin- 
gua degli Dei a' temi i piìi abietti , co- 
me una nobile Matrona che ornata di 
meretricie spoglie si dimesticasse co' piìi 
vili del volgo. I Forse la quantità delle 
poesie ha cominciato a nauseare gli 
uomini ; ed il numero ogni di maggiore 
de* cattivi versi ha nociuto anche a' buo- 
ni ; forse il mondo , per la solita ista- 
Bilità del suo genio, ha cangiato og- 
getti nella sua stima , e non apprezza. 
gran fatto un' arte , che non fa che sol- 
leticar dolcemente V orecchio. Qualunque 
sia il motivo del discredito in cui è ca-* 
duta ai nostri di la poesia , egli è certo 
che la taccia minore data a quest' arte 
è quella d' inutile. Questa h V accusa 
pili comune eh' ella soffre tutto giorno , 
specialmente da quella classe d' uomini^ 
l quali (per usar le parole del chiaris- 
simo signor d' Alembert ) inutili , per lo 
meno j allo Stato , non perdonano altra 
inutilità che la propria. Non è mia in- 
tenzione il* prender la difesa della poe- 
sia contro un* accusa , la quale se fosse di 
qualche momento, attaccherebbe egual- 
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mente e la scultura , e la pittura , e la 
musica , e tutte le altre eleganti inven- 
zioni , che adornano la società , V ab- 
belliscono , ne fanno le delizie ; e di- 
stinguono appunto le eulte dalle barba- 
re Genti. Soltanto osserverò di passaggio , 
che se la stima delle arti , e delle scien- 
ze dovesse misurarsi colla mera utilità^ 
sovente il sublime Filosofo, il superbo 
Letterato si troverebbero preceduti dal 
contadino , dal calzoLjo , e da' più bassi 
artefici* Si citi soltanto contro questa 
accusa il seguènte aureo detto di Tullio : 
Sed jitheniensium quoque plus interfuit 
firma tecta in domiciliis habere , quam Mi- 
nervce signum ex ebore pulcherrìmum ; ta^ 
men ego me Phidiam esse mallem quam 
vel optimum fabrum Tigniarium. Quars 
non quantum quisque prosit^ sed quanti 
quisquesity ponderandum est\prcesertim cum 
pau€Ì pingere egregie possint aut fingere , 
operarii autem ^ etbajuli deesse non possintm 

Cic de Clar. Orat. 

In somma con buona pace di coloro 

che guardano i coltivatori delle Muse 

con quella schernevole compassione f 

B3 
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colla'quale la stupidezza e l'orgoglio si 
vestono d' un aria d* importanza sul vol- 
to degl' ignoranti , io non mi vergogno 
di far de' versi. Se non hanno arrossito 
di coltivar le Muse gli uomini i piìi 
grandi obbligati a prestar 1' opera loro 
a' più importanti pubblici affari , e le ore 
de' quali erano perciò si preziose alla 
Patria , dovrei forse arrossirne io che 
posso adoperarmi sì poco in servigio del 
pubblico ? Or quantunque chi mi accu- 
sasse d' occuparmi oziosamente , mi fa- 
cesse , forse senza volerlo , troppo onore ^ 
jl)} sia lecito tuttavia di rispondere colle 
parole del Romano Oratore. Ego pero 
fateor me his studiis esse deditum^ cceteros 
pudeat. . . . quare quis tandem me reprehert" 
dati aut quis mihi jur^ succenseatì Si 
quantum cceteris ad stias res obeiindas y 
quantum adfestos dies ludorum celebran- 
dos , quantum ad alias voluptates , et ad 
ipsam requiem animi conceditur temporis > 
quantum alii tribuunt tempestivis convi- 
piis : quantum denique alciXy quantum pila; 
tantum mihi egometad hqsc studia recolen- 
da sumpsero ? Cicer. prò Archia Poeta- 
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Non vi ha pertanto motivo d' arros- 
sire nel far de* versi , se non quando i 
versi sono cattivi , e da questa accusa 
assai più fondata son molto incerto se 
il pubblico sarà tanto indulgente da as- 
solvermi. Comunque ciò sia, spero al- 
meno di trovar qualche grazia appresso 
coloro', che si rammenteranno come nac- 
quero alcune delle favole che ofiro ades- 
so al pubblico. Furono composte le pri- 
me di esse per trattenere una scelta as- 
semblea dell' uno e deir altro sesso, che 
si adunava sovente ove la musica , e la 
poesia facevano il principale diverti- 

fneriiG. Queste favQktte pertanto scrit- 
te sul principio senza disegno di pub- 
blicarle , erano destinate ad occupar di 
passaggio le orecchie degli ascoltanti 
pih indulgenti , e più facili a contenta- 
re , che il maturo, e posato giudizio 
del pubblico. Il favorevole accoglimen- 
to eh' ebbero dall* udienza , fu il motivo 
che , senza consultar 1' Autore ^ fossero 
stampate benché assai scorrette , e il 
pubblico seguitò ad approvarle forse per 
noa disdirsi del suo primiero giudizio. 

B4 
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Ma farà egli adesso alle sorelle , a luì 
finora ignote , la stessa favorevole acco- 
glienza , che ha fatto alle prime ? Otter- 
ranno elleno queste , col favor di quelle 
una benigna indulgenza ? Ovvero le nuove 
faranno torto alle vecchie, e il pubblico 
scordatosi del suo primo giudizio , o ver- 
gognandosene, si vendicherà sulle nuove 
dell' indulgenza avuta per le antiche ? 
Qualunque possa esser Y evento ormai. 

Vertumnum Janumque ìiher spectare viderìs j 
Scilìcet ut prostes Sosiorum pumìct mundus , 
disti claves et grata sigilla pudico , 
pQUcis QStmdi gemis tt communio laudas. 
Non trit amisso reditus tibi : quid miser egi l 
Quid volai l dices , ubi quis te laserit,,,. 
Contrectatus , ubi manibus sordescere vulgi 
Cceperis , aut tineas pasces taciturnus inertes ^ 
Autfugies Uticamy ùut unctus mitteris Ilerdam* 

Horat^ ^ 

Lo stile col quale sono scritte queste 
favole non parrà forse uniforme. Ho cre- 
duto che dovesse varijirsi secondo la di-, 
versità dei soggetti che ^i trattano. Non 
sono molto d' accordo i poetici Legisla- 
tori sullo stile , col quale si devono scfi- 
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vere le favole , e le novelle. V h ehi ha 
preteso che debbano essere scrìtte nella 
più semplice e concisa maniera senza 
alcun lusso di poetiche descrizioni* Hav 
yi al 4K>ntrario chi crede , che siffatto 
Itile non difTerìrebbe dalla mera prosa ^ 
che nel numero , onde ad imitazione d* 
Ovidio vuole che si faccia uso, e quasi 
sfoggio de' ppetici colori , per avvivare 
un soggetto reso talora troppo freddo' 
dalla tranquilla ragione eh' è quella che 
parla. Altrì finalmente prescrìvono una 
strada di mezzo fra questi due estremi , 
e vogliono almeno che V immaginazione 
con nn leggier fiato di vita animi le 
fredde verità morali che in esse si es" 
pongono* 

Tres mihi Conviva pfope dissentire videntuf 
Quarentes vario muUum diversa palato-. 
Quid dem l Quid non dem l 

Horat. 

Ho tentato pertanto colla varietà di 
sodisfare a' varj* gusd , ma non mi lusin- 
go d'" aver resi contenti i convitati. So- 
sio quasi sempre inutili le dispute ^ ma 
specialmente sulle materìe di gusto ^ ovt^ 
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dice un celebre Scrittore (i) , / nostri 
giudiy sono come i nostri orioli , / quali 
non si trottano mai S accordo per V ap* 
punto : ma ciascuno crede al suo. Non 
perderò tempo pertanto su tal questione 
giacché non y* fe cosa più ridicola che 
il ragionar sottilmente sulle regole , 
quando conviene operare. I trattati sulla 
pittura y sulla scultura , sulla poesia son 
presso che inutili. Essi non giùngono 
mai a render sensibili alle bellezze deir 
arte coloro, ai quali la natura iia ne- 
gato questo senso; e quelli 9 ai quali 
ha fatto il dolce e pericoloso dono d' 
anima sensibile e delicata , non hanno 
bisogno d' imparare a sentire dai trattati» 
Un quadro di Mengs dice pih ^ ed è^ 
pih pregevole di tutti i suoi ragiona- 
menti. Or siccome > se mai queste mie 
poetiche bagattelle avessero la sorte d* 
incontrare il favore del pubblico , sa- 
rebbero inutili tutti i discorsi che si fa- 
cessero contro di esse dai Critici > cosi 
se avranno la disgrazia di dispiacerli . 
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con tutti i miei ragionamenti non giun- 
gerei a farle gradire , giacché nelle cose 
di gusto si sente molto, e si ragiona 
pochissimo , e le bellezze poetiche non 
possono facilmente spiegarsi colle regole 
dell' arte* 

Some heauties no precepts con deelare , 
Afasie ressembles poetry , in each 
Art nameless graces ^ whìch no methois teach^. 
And tf^hich a Masttr hand alone con reach , 

Pope. 

Queste favolette parte sono originali , 
parte imitazioni d' Inglesi e Francesi 
Scrittori , e per questa parte ho creduto 
di potere usare d'un dritto comune ai 
Favoleggiatori di tutte le lingue , i quali 
hanno copiato Esopo o Planudo, e si 
sono scambievolmente copiati senza tac* 
eia di plagio. Pare che in questo genere 
dì poesia il merito principale consista 
nella maniera di raccontare : il celebre 
«ig. de la Fontaine occupa il primo po- 
sto tra gli Scrittori di Favole , benché se 
ne contino pochissime di sua invenzione^ 

Una protesta importantissima mi resta 
a fare ^ e che ho serbato alla fme di 

B6 
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questo discorso, perchè resti, piti alta- 
mente impressa nell' animo de' miei Let- 
tori : cioè che in queste favole si pren- 
dono di mira i vizj ) e le leggerezze de- 
gli uomini in generale non mai le perso- 
ne in particolare. Egli è certo che ^e 
esistono i difetti , che vi si dipingono, 
convien che esistano anche le personne 
che ne sono infette. Ma fu e sarà sem- 
pre lecito il declamare contro i vizj ge- 
nerali , purché si rispettino le persone 
particolari, e non si nomini alcuno. Al- 
trimenti gli stessi Predicatori , che fanno 
il ritratto delle persone viziose. Si pò* 
trebberò accusare come Satirici. Si os- 
servi che la malignità sola è quella che 
fa la satira y e non Io Scrittore ^ quando 
ella applica la descrizione generale d'un 
vizio alle persone particolari. Finirà per 
tanto questa protesta col sentimento d'^ 
uno de' più dotti Padri della Chiesa.^ 
Scio me qffensurum esse quam plurimos y 
qui generatem de vitiis disputationem in 
suam referunt contumeliam y et dum mihi 
irascuntury suam indicaniconscrentiam.Ega 
^nim neminem nominaho\ ntcc viterìs co- 
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ntxdlfB Ive^ntla certas ptrsonas eligam atqu€ 
perstringam. Prudentis viri est^ ac pruderie 
tium fctndnarum dissimulare , ima emen^ 
dare quod in se intelligunt , et ' indignar^ 
siti magù quam mihi y nec in monitorem 
maledicta congererey quietsiiisdemtenea- 
tur criminibus certe in eo melior esty quod 
sua ei mala non piacene. 

Dir. Hieron» Epist. cxxv* ad Rusticubt* 
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FAVOLA I. 

ORIGINEDELLA FAVOLA. 



Fugerunt trepidi vera tt manifesta cantnttiu. 



.U 



KA Donna pi& bella assai del Sole 9 (i) 
» E pili lucente , e dì maggiore etade 
Mandata fu sulla terrestre mole 
Dalle celesti lucide contrade 
Per dissipar co! suo divin fulgore 
La cieca nebbia dell* umano errore. 
Nude le membra aveva , il crine incolto , 
E rozza era negli atti e semplicetta , 
Ma cosa non mortai sembrava al volto 
Tanto più vaga quanto più negletta : 
£ folgorando quasi accese faci 
Gettavan lampi t negri occhi vìvaci. 
Muover vedeasi in portamento altero 
Il franco pie sicura e baldanzosa, 
Sereno era lo sguardo e insiem severo ^ 
E stava sulta fronte maestosa 
Figlia della Virtù nobii fierezza , 
Che i tardi suoi timidi amici sprezza» 

(t) Pttrarca» 
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Era Costei la più lucida Dea 
Del Crei k YfiRtTA : fiaccola ardenfer 
Lassusa accesa hx una man tenea , 
Neir altra un specchio in guisa tal lucente^ 
Che r immagine mostra d* ogni oggetto 
Non qual* ei sembra , ma quaK é in eSettov 

In questo se talor si specchia il rio 
Ipocrita y non mirasi il soare . 
Volto , o le mani giante in atto pio , 

7t O V umil volge V d* occhi o l'andar grave V 
Ma cade il manto , e appar sotto di quelTa 
La man che strmge e cela il' reo coltello^ 

Mira su questo specchio il Cortigiano , 

Che F aria vuota e il fumo a i sciocchi vende> 
Vedrai che un negro velo tra il Sovrano 
£ il vero merto in mezzo alza e distende f> 
E il cela sì , che il Prence in mezzo a' rai 
Del dì r ha innanzi , e non lo vede mai* 

E l'appassita Beila che ricopre 
Sì ben coir arte i danni dell' etate , 
In questo specchio eh' ogn' inganno scuopre^ 
Persi i denti posticci , e le rosate 
Guance r edi fianchi,'^ il petto artificioso'^ 
Un cadavere sembra atro e grinzoso. 

Il Filosofo ancor che appella insano 
Coluv che r oro cerca , e i folli onori 
Qui comparisce un dotto Ciarlatano» 
Negletto ad arte , e dagli stessi fori 
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Di quel lacero manto , ond' egli vela 

La vanità, la vanità trapela . 
Così d* Alcina nel fatato ostello 

Le vezzose svanir magiche larve 

Al folgorar del portentoso anello ; 

Tale al guerriero neghittoso apparve , 

£ balenò d' Armida entro il giardino 

Il mirabile scudo adamantino. 
Al suo primo apparir lieti e contenti 

L' accolsero i mortali y e si piegaro 

Umili a lei davanti e reverenti ; 

Ma quando nei cristallo si specchiaro , 

Vedendo si sformato il proprio aspetto 

La cacciaron con rabbia e con dispetto, 
Elia volò siccome in suo soggiorno 

Di Teologi (i) in mezzo a un folto stuolo , 

Ma tosto che girò lo specchio intorno 

Costretta fu di lì fuggirsi a volo , 

Irreverente ed empia fu chiamata 

E di ferro e di fuoco minac«iata. 
Rivolse allora i passi gravi e tardi 

Su per le scaio dell' auguste Corti ; 

Ma temendo che innanzi ai regj sguardi 

(1) Si protesta 1' Autore, ch''egli ha tutta la venera- 
zione pe* veri Teologi, e chequi parla solo dei cat- 
tivi Theologi , indegni di questo nome , che talora col 
falso pretesto di Religione hanno fatta la guerra alla 
Filosofia ; in una parola ei parla di Teologi simili ai 
persecutori del Galileo. 
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Eli* apparisse , i Cortigiani accorti 
Insiem ristretti discacciar la Dea 
Di lesa Maestà chiamata rea. 

Né più colà comparve infin che il pio 
Leopoldo , spogliato il regio fa»to 
Lungi dal Soglio a ricercarla gio , 
E vinto della frode ogni contrasto , 
Per man guidò di mille viva al suono 
La Diva , e f e sederla accanto al Trono* 

Ella credette ancor trovare albergo 
In mezzo a filosofica famìglia, 
Ma da ciascun tosto voltarsi il tergo 
Rimirò con isdegno e meraviglia , 
E udì che per scolparsi in apparenza ^ 
La chiamarano Invidia e Maldicenza. 

Di donne e ya^lii irST% lo stuol galante 
Allora entrò : ma dissero eh* eli' era 
Inciviltà mostrare ad un sembiante 
Vizzo e rugoso la fatale spera , 
E gentilmente e senza villania 
L* accomiatar da quella compagnia. 

La Santa Dea fra i miseri mortali 

Più non trovando allora atto soggiorno , 
Già disdegnosa dispiegava Y ali 
Per far dal basso mondo al Ciel ritorno : 
Quando un' augusta Donna a lei sen venne , 
Che dolcemente il di lei voi rattenne. 

$erio , ma non severo il volto avea , 
Dolce negli atti e accortamente schiva , 
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Lento e sospeso il cauto pie movea , 
A pochi e saggi detti il labbro apriva , 

I sguardi , ì gesti a misurare intesa , 
Quasi temesse altrui recare offesa. 

Fermati , o Dea , disse con dolce suono , 
Frena Io sdegno , e rasserena il ciglio. 
Guardami in volto , io la Prudenza sono , 
£ se udrai paziente il mio consiglio , . 
Quanto fosti quaggiù fìnor schernita, 
Tanto , credito a me, sarai gradita. 

Poscia a celar le insegna ì suoi precetti 
Entro d' un velo saggiamente oscuro » 
E a inviluppare in fra soavi detti 

II ver , sì che non sembri acerbo e duro 
Como su legno ruvido sì stende 

Gomma che liscio e dolce ^1 tatto il rende» 
D* azzuro ammanto indi la Dea riveste , 
In vago ordin dispon le chiome bionde : 
Tutta di lieti fiori orna la veste , 
Il fatai vetro in bianco drappo asconde » 
E in maschera gentil chiuso e raccolto 
Stassi il severo maestoso volto. 
Nel Mondo ella tornò così mutata.,.^ 
La saggia Guida avendo sempre al fianco , 
Da* cui dolci precetti ammaestrata , 
Solo quando a lei piacque , il drappo bianca 
Dal cristallo fatai la Diva sciolse, 
E dov* essa accennò soltanto il volse» 
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Lo specchio in guisa tale ella volgea , 
Che chi si ritrovava ad esso avante , 
Non la propria figura vi scorgea , 
Ma d' un* altra persona il reo sembiante , 
Onde avventa che ne* difetti altrui 
Qualche volta scopriva ancora i ^uL 

Anzi per ìschìvare ogni sospetto 

Mutò in temuto vetro in guisa tale, 
Che in vece di mostrar Tumano aspetto f 
La figura pingea d* un animale , 
E die la voce , e le passioni umane 
Al destrier generoso , e al fido cane» 

Onde se volle pingere un meschino 
Oppresso da un potente scellerato , 
Ella dipinse un tenero agnellino 
Da un lupo predator preso , e sbranato ; 
O un feroce sparvier che d'alto piomba 
Suir innocente e timida colomba. 

Narrò della ranocchia il tradimento (i) 
Contro il topo , insegnando a' traditori , 
Che la pena sen vien con pie non lento 
Mostra poscia a' Poeti adulatori , 
Nelle cicale che* cantar si forte (2) , 
E che scoppiaro alfìn , la loro sorte. 

Tutta la gente in lieta fronte udiva 
Le graziose , e finte ìstorlelle. 
Ed i difetti altrui tosto scopriva 

(t) Esopo. (2) Ario»tt^» 
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Ciascuno , e non i proprj espressi in quelle , 
O se de' pToprj sospettava , ignoti 
Credeali a ciascun altro 9 e a se sol noti. 

Che r amor proprio , Deità clemente » 
Dolce sollievo a' miseri mortali 
Interpretava ognor benignamente 
Di quei finti racconti , i beni , e i mali , 
E con non vista nebbia indebolii 
La troppa luce che dal vetro escia* 

Cosi Tuno dell' altro si ridea , 
E il derisore stesso era deriso : 
Cosi trovò ricetto ancor la Dea 
Ornata alquanto 9 e con cambiato viso 
Insognò.deila vita il buon sentiero , 
£ così dilettò dicendo il vero. 



FAVOLA IL 

IL LEONE, L'ORSO, IL CANE. 

AL MJMCHESB MANFREDim. 



O 



Tu , cui fero a gara 
Con «ingoiar favore 
Minerva a ornar la mente , 
Le Grazie i detti , e la Virtude il core : 
Nelle cui dolci amabili maniere 
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Traspar la nobìl alroa , e il cor gentile , 
£ sopra i di -cui labbri 
La Verità modesta ma sicura 
Non timida , non dura , 
Libera , e non coperta da fallace 
Manto anche in Corte osa parlare , e, piace, 
Signor , se le tue gravi * 

Cure è permesso alle loquaci Muse 
D' interromper talvolta 
Queste inezie canoro 
Con pazienza ascolta. 
Reggea degli animali 
II pacifìco regno 

Un Leon , che alla gloria d' esser giusto 
( Vedete che miracolo ! ) aspirava / 
Sì la giustizia amava , 
E de' sudditi il dritto , e la ragione, 
Quanto tai cose amar possa un Leone. 
Ma come è spesso de* Sovrani l'uso, 

Sì nobile desio 

Dair arti de* Ministri era deluso. 

Stavano alla sua Corte 

Bestie di varia sorte , 

Di vario pelo , e di più vario umore .• 

Pure a opprimer concordi i più modesti 

Animali , e a ingannare il loc Signore : 

L' Orso con brusco aspetto , 

Parlando poco , e in aria d* importanza 

Ailetiava una semplice maniera 
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Ruvida ma sincera , 

E nascondea sotto sì belle spoglie 

Un' anima crudele , 

E tiranniche voglie. 

La Volpe accorta , e destra 

Di menzogne maestra 

Or cori aria composta e volto grave , 

Or con tuono dolcissimo e sqave 

Tutte a tempo veetìa le qualità , 

E gentile , e garbata ella sapea 

Opprimere , e ingannar con civiltà. 

La Tigre, il Lupo, e soprattutto il Cane , 

Model delle maniere cortigiane , • 

Che se gli par che v* ami , v* accarezzi 

11 Padron , cogli orecchi e^ colla coda 

Mugolando v' applaude , e vi fa vezzi ; 

Ma se poi vede un gesto o sente un motto 

Del Padron verso voi meno cortese , 

Ringhia e s* avventa contro voi di botto ; 

Nella congiura istessa , 

Da cui tuttora oppressa 

Gemea de* Bruti la men forte schiera , 

Anche il Cane entrat' era *, 

E ad esso , che de* greggi e degli armenti 

Il Protettore in Corte esser dovea , 

Quando il Leon chiedea 

Come vivean contenti -, 

Oh se le voci lor sentir poteste I 

Raggirando la coda , rispondea , 



48 II Leone, L'Orso, 

Se il contento vedeste 

Che brilla a lor sul viso !.. oh come è tuto 

Degli animali il popolo felice ! 

Oh come ognun v* applaude , e benedice ! 

Un di forse sospinto , e stimolato 

Il Leon dalla noja , che sovetite 

In fra le regie pompe ha di salire 

Sul Trono ancor l'ardire , 

Sconosciuto di Corte a un tratto escio , 

E il volgo de' suoi sudditi il pih basso 

Di conoscer dappresso ebbe desio , 

E per poter con quella buona gente 

Parlar più francamente 

Lasciò le regie insegne , e di Leone 

Le forti membra , e il maestoso aspetto 

Sotto la pelle d* un Vitello ascose , 

£ sì ben la compose 

Sul crin , sul tergo in questo Iato e in quello ,-. 

Che agli occhi di ciascun parve un Vitello. 

Ecco che solo , e senza Timportuno 

Treno de* Cortigiani 

Or ne* monti , or ne* piani 

Passeggia , ora nel prato, or nella selva , 

£ va parlando a questa, e a quella Belva ; 

Ma di qual maraviglia 

Carco tosto restò , di qual s'accese 

Ira , quando comprese 

Sotto qual giogo orribile e tiranno 

Gemeano i Bruti , e mentre ei si credea 

Godei 
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Goder di tutti i sudditi V affetto , 

Udì per ogni loco 

li suo nome aborrito 9 e maledetto ! 

II Gregge delie pecore tremanti 

Piangere udì d'esser costrette all'Orso 

Ad offrir d* Agnelletti ancor lattanti 

Per ogni settimana una dozzina , 

E come ogni mattina 

Di latte un gran barile 

Portare a Sua Eccellenza a loro tocca , 

Perocché Sua Eccellenza 

Coi latte di sciacquaisi ama la bocca. 

La Volpe poi contenta era d'avere 

Un grosso pingue e tenero Cappone 

Ogni mattina almen per colazione, n 

Mentre egli udia da questo e da quel Iato 

De' suoi Ministri le onorate imprese , 

£ stava mescolato 

Di teneri Giovenchi in uno stuolo , 

Ecco che r Orso e il Cane 

A visitar 1* Armento venir vede : 

Mira che tosto il piede 

Indietro tragge timida e modesta 

La turba , e reverente 

Fa larga piazza , e piega a lor la testa. 

Essi ripieni il volto 

Di quella impertiniente maestà , 

Ch' è di tutti gì* indegni favoriti 

La prima qualità , 

Tomo /. C 
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Digli che il Regio rango è un colorato 

Vetro , che d ogni oggetto 

Trasfigura 1* aspetto , 

Ch* é un Palagio incantato 

La Corte , ove sovente 

Mentre brilla il piacerò e l'allegrezza 

Il fasto e la ricchezza , 

Lungi dal Trono in fra miserie estreme 

Il suddito fedele oppresso geme* 



« 
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LALUCCIOLA. 



Vtra rtiit facies , dissimulata perii , 

Petr. Abb. 



G 



'lA sulle penne tacite 
La notte apriva il volo , 
E il manto oscuro , ed umido 
Disteso avea sul suolo. 

La vaga scena e varia 
D' ogni terrestre oggetto 
Confusa era in un torbido 
Ed uniforme aspetto. 
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Scotean Taurette r rem ole 
Le molli ed uniid' ali 
A lusingar la placida 
Quiete de' mortali ; 

E a ristorar le tenere 

Erbette uscia dal grembo 

Delle notturne nuvolo 

Un rugiadoso nembo. 
Sotto r amiche tenebre 

Per r aer quieto e ombroso 

Morea dorata Lucciola 

Il volo luminoso : 

Suir ali aperte librasi , 

Or s'erge 9 ed or s'abbassa, 
E il negro orror di lucida 
Traccia segnando , passa ; 

Il lume incerto e instabile , 
Che intorno ella diffonde 
Con moto alterno e rapido 
Or mostrasi , or s* asconde. 

Tal se di selce rigida 
Batte r acciaro il seno 
Breve scintilla accendesi , 
E subito vien meno. 

Intorno a lei di semplici 
Fanciulli un stuol s' aduna i 
E stupido ne seguita 
Il voi per l'aria bruna, 

C3 
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E insiem conrordi giurano 
Che in paragon di quello , 
Pìh vago mai non vìdesi , 
Né meglio ornato augello, 

Invan di piuma candida 
Il Canarino ò cinto , 
Invan d* oro , e di porpora 
Il cardellino è pinto. 

Or più nel bujo all' aureo 
Fagian non si dà loda , 
Ké del Pavon rammentasi 
La varia occhiuta coda. 

L'occhio sprezzanto all' umile 
Turba seguace volse 
L* alato insetto , e tumidi 
Detti cosi disciolse : 

Io da mortalo origine 
Non sono gii discesa , 
La luce che circondami 
Fu su nel Cielo accesa. 

Vedete là quei lucidi 

Punii che chiaman stelle ì 
Sol perché me somigliano 
Risplendon così belle* 

Del Ciel queste che formano 
Il pih grato ornamento 
Altro non son che Lucciole 
Del vago firmamento» 
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E quei che tanto brillano 
Sul capo de* Regnanti , 
Dalia mia luce appresero 
A splendere i diamanti. 

Cosi vaneggia, e stupidi 
' I semplicetti seco 
Tutta, la. notte ^ragesi. 
Dietro per i* aer cieco. 

Afa già 8* imbianca e indorasi 
Il balzo d'oriente , 
Già 1' umid* ombre fuggono 
Innanzi al Sol nascente. 

Le stelle già si celano 

OlA r*cbu~fl Capvr fulgido 

Erge dall' onde fuore. 

Della superba Lucciola 
Allor che fu f disparve 
Ogni bellezza equivoca , 
E sol qual' era apparse : 

Piccolo Insetto sordido 
Allora fu veduto , 
Che d* uopo ha delle tenebre 
Per esser conosciuto. 

» Voi che d'un falso merito 
)► Talor vili impostori 
» Brillate in faccia a' semplici. 
» Ignari ammiratori : C 4 
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» Voi che fra gente stupida 
rt Nel bujo risplendete , 
» Che il sole alfin discoprasi 
9ì Sopra di voi temete. 



FAVOLA IV. 
LA SCIMIA, E IL GATTO. 



Quid rides / miOato nomine , de te 
^nbula narratuTm HOR. 

X-/I vaghi fiocchi e liregj aurei lucènte 
Terso cristallo in stanza ampia brillava 
Dalla parete serica pendente , 
Che con dolce magìa tutte arrestava 
Fisse le Donne almen per qualche istante 
Che passavano a caso ad esso avante. 

Allo specchio trovossi dirimpetto 
A caso uno Scimiotto ; e tosto scorse : 
Dipinto sul cristallo un brutto aspetto : 
Ma eh* era il suo ritratto non s'accorse ; 
Né conoscerlo punto egli potea , 
Che se stesso mai visto non avea. 

Ed in età così poco matura 
Un cacciator dal bosco lo raplo , 
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Che rimembranza più della figura 
Ei non avea del popol suo nalìo : 
Insomma sul cristal vide un sembiante' 
Deforme assai non più veduta arante. 

Fiso guarda T imago 9 e poi sUppre^sa ^ 
E sul vetro la zampa a lei distende , 
E rimira che a lui s'accosta anch* essa , 
Eli muso al muso, e l'unghia all'unghia stende: 
Tosto dietro al cristallo i lumi gira , 
Che crede ivi celarsi , e nulla mira. 

Allor s'arresta , e con schernevol riso 
Grida ; chi sei bruttissima figura ? 
Cela ai raggi del dì sì sconcio viso: 
Nasconditi deforme creatura. 
Dunque , o sciocco , gridoglì allóra un Cattò, 
Cela te stesso, é quello il tuo ritratto. 

Ti sei fatto giustizia, e quale il mondo* 
Ti chiama, da per te ti sei chiamato , 
E quanto vago sia , quanto giocondo 
Il tuo sembiante alfine hai confessato ; 
Via perchè cessi ? Segui pur sincero 
L' elogio tuo eh' è troppo bello e vero. 

Stava la Scimia stupida , e confusa , 
E a se gli sguardi ed al cristal volgea , 
Ma quando poi s' accorse che delusa 
Era cotanto , e il Gatto il ver cMcoa , 
Piena di rabbia allor la specchio afferri 
Erotto in cento pezzi il caccia iniepra. 

C6 
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» Questo specchio è la favola in cui i 
» Ride lo sciocco se mirar si crede 
iì Del compagno il ritratto al vivo esj: 
7ì Ma se alla fine il proprio ancor ci y 
>ì Biasma la Tavoletta , e di follia 
» L' Autore accusa , e il libro getta 



FAVOLA V. 



IL RAGNO. 



Inania captat» Ho&Al 



V: 



EDI, o leggiadra Fillide , 
Qael fraudolento Insetto , 
Che ascoso sta nell* angola 
Deir obliato tetto ? 

E che nel foro piccolo 
Mozzo si móstra è ceìst 
Attento, ai poti tremuK 
Peiia sUa.fragil tela l 

Ci narrano le fàvole'" 
Che bestia sì schifosa 
Pa già Donzèlla* àitfabile 
E al pai tìf té Vcz!zosa; 
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E anch' essa dilertavasi , 
Come tu appunto fai 9 
I più brillanti Giovani 
Ferir co* suoi bei raì» 

Ora uno sguardo tenero 
Ma insiem falso e bugiardo 
Con un linguaggio tacito 
- Parea dicesse : io ardo ; 

E di pietà la languida 
Faccia &ì ben pingea , 
Che i cuori anche i più timidi 
Assicurar parea : 

E quando poi miravano 
Alcun vinto e conquiso , 
A lui pili non volgevasi 
Che con ischerno e riso. 

Ma I più leggieri e instabili 

Cuori sopirà ogni cosa 
Di farsi schiavi e sudditi 

Ella era ambiziosa : 

Quelle ^rfalU mobili 
A ogtji leggiero yent^ , 
Quei verifujochi fatici ^ 
Che brillano un-ipomonto ; 

Quei tiranni ridicoli 
Dell* amoroso Regno 
Appunto si p^nd«v4Miò i 

De' colpi suoi per seguo. C 6 
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Or questa incauta Giovine 
Bizzarra , e male usa* a 
A udir nessun rimprovero 
Non anche accostumata. 

Con detti acerbi e queruli 
Venne a rissa fatale 
Con una Dea , vantandosi 
D'essere ad essa eguale. 

Assai fiere e terribili 
Eran le antiche Dive ^ 
Puntigliose colleriche^ 
E ognor vendicative» 

Onde la Di Va accesasi 
Di rabbia e di dispetto 
Trasformolla in quel sordido 
Ed aborrito Insetto. 

Ma guarda quanto è stabile. 
La forza di natura l 
Ancor T antico genia 
Nel nuovo stato dura i 

E d* altro ella non s^ occupa , 
Com' ella fece un giorno ^ 
Che a fender mille insidie 
A ehi le gira intorno. 

Entro del seno Fabbrica 
Maraviglioso umore ^ 
E lentamente traggela 
Voi det sua coqpo £uorek 
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Umor che al tocco gelido 
Deir aere cangia forma , 
Perde la specie fluida 
E in filo si trasforma. 

Le fila in sottilissimi 
Giri distende e lega ; 
Onde quasi invisibile 
Rete per l'aria spiega. 

E da che il Cielo aggiornasi , 
Infino ali*, aria fosca 
Fisa stassi ed immobile 
Per prendere una mosca» 

£ non le sembra , dicono , 
D^ aver cambiato aspetto , 
Perchè cerca e perseguita 
Quasi lo stesso oggetto» 

Or tu , vezzosa Fillide 

Giacché sei del mestiere , 

Questo dubbio risolvimi , 

Spiegami il tuo pensiero. 
Tu che a conoscer gli uomini 

Giudizio hai cosk fino : 

Credi che NdiiFeriseano 

ha Mosca^ e Io Zlerbino? 
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FAVOLA VI. 

L' ASINO, ED IL CAVALLO. 



Imitantes omnia Pica*. OVI0. 



N, 



EL Campo equestre un nobile destriero 
Stava di vaghe , e ricche spoglie ornato, 
E parea che invitasse il Cavaliero 
Col feroce nitrito al gioca usato : 
Ondeggia sparso il crin sul collo altero , 
E biancheggia di spuma il fren dorato , 
Tende V acute orecchie , il freno scote , 
£ colla ferrea zampa il suol percote. 

Sopra lui spicca il Cavaliero un salto , 
E gli paria or col freno , or colia voce ; 
Ed egli or su due zampe ergessi in alto ^ 
Or col pie deretan sbalza feroce , 
Or volteggia , or s' acconcia a un fintò assalto ^ 
Or va con tardo passo , or con veloce : 
Di spettatori il cingo ampia corona') 
E di festivi applausi il campo suona. 

In mezzo ài spettatori un Asinelio 
Stava di duro basto ornato il dosso , 
Su cui sedeva un rozzo Villanello 
Con un bastone in man nocchiuto e grosso. 
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L'Asin mirò spettacolo sì bello , 
£ Sì senti di gloria il cor commosso : 
Non solo , ì Letterati , ovver gli Eroi , 
Gonfia la gloria ancor gli Asini, e i Buoi. 

Ed imitare il Corridor volendo 
Spicca un salto veloce sì che appena 
Se n' avvide il Villa a che giii cadendo 
Si trovò rovesciato in sull* arena : 
Nel campo equestre allor sen vien correndo 
£ strani salti , e calci intorno mena ', 
Risuonan le fischiate da ogni canto , 
Ed èi col raglio suo V applaude intanto. 

Sorge il Villano , e colla mano afierra 
Il noderoso suo duro randello , 
Ed infuriato addosso si disserra 
Al glorioso , e tumido Asinelio : 
Fugge l'Asino invan , saltella , ed erra , 
Lo siegue il legno in questo lato e in quello » 
£ in mezzo ai colpi e ai sibili di scorno 
Alla stalla natia fece ritorno. 

" Veggo ogni dì nel Mondo Asini altieri , 
» Che d' ugualiarsi ardiscono ai Destrieri. ^ 

» Ma non han tutti ( ed è questo un grani 
male ) 
» Sempre coli' Asin mio la sorte eguale» 



6i II Ventaglio. 

FAVOLA Vir. 
IL VENTAGLIO, 



Viaue mtot reveles aesius cantare soUbat 
Mobìlis aitravenL OviD* 



G 



lA pe"^ campi as^zurn e lucidi 
Rivolgea V ali infiummate , 
E in focosa ardente porpora 
Risplendea la calda Estate r 
Primavera a lei davante 
Sen fuggta tutta anelante. 

Flora mesta , in note flebili 
Del suo fato si doloa , 
Che dal caro amante Zefiro 
Separarsi ella dovea , 
E già r Ore il Cocchio a|iprestdnd> 
Già i destrieri il suol calpestano» 

Sulla fresca erbetta tenera 
Languidetta ella rìposa^ , 
Ed appoggia al curvo gomita 
La sua guancia dolorosa. 
E dair umide pupille 
Spuntan già l'amare stille»^ 
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Or dolente , ora scherzevole 
lì suo fido la consola y 
Ed al bianco sen che palpita ^ 
Ed al labbro egli sen vola , 
L'aureo crin ventola e scote 
Or sul petto , or sulle gote. 

Essa in fui soave e languido 
Fisa il guardo , indi dal petto 
Spicca e porge al caro Zefiro 
Odorifero mazzetto , 
£ che il porti ognor gli chiede 
Iq memoria di sua fede. 

Egli allor con voci tenere 
Anch' io, dice« ho ìmT«ao?nofc^ 
Grazioso dono ed utile , 
Che del volto delicato 
Tempri a te gli ardor molesti , 
E r idea di me ti desti. 

Tosto air opra egli preparasi , 
E Taurette riverenti 
Sue ministre intorno girano 
A' suoi cenni obbedienti , 
A mirarlo tutta inlesa 
Flora sta dubbia , e sospesa. 

Svelle allor dall' ali candide 
Quatro piume , e con tal' arte 
Ciascheduna in sottilissime 
Stecche ei fende , e in guisa parte , 
Che han sottil la punta , e il fonda 
Poi più grosso ampio , rotondo» 
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In un fascio insieme strìngete^ 
E nel tondo e grosso lato 
Apre un foro tenuissimo , 
E vi passa un filo aurato , 
Che diventa un mobil chiodo , 
£ le unisce in lento nodo. 

Quasi linee al centro unisconsi 
In tal punto , e intorno a quello 
Si raggirano e si spandono 
Come Tala d'un augello 
Ch* ora in giro ampio si spiega^ 
Or si siringe , e si ripiega. 

Coglie poi frondi odorifere 
, Doir ngrnor vivace alloro , 
Fralle stecche insieme iniv^à^iv 

E le stringe sì fra loro , 

Che deli' aura al voi si toglia 

Ogni vìa tra foglia e foglia -, 

_L* intessute frondi egli agita 
Della Ninfa in sulle gote , 
E con moto alterno e placido 
Cosi r aria urta e percote , 
Che si destan dolci fiati 
Sotto i colpi delicati ; 

E r auretta che si genera 
Sì soave al volto intorno 
Balte I*ali, e così tempera 
11 caler d* estivo giorno , 
Che di Zefiro al gentile 
Alleggiar tutta è simile*. 
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Ad amor piacque il festevole 
Utilissimo istrumentOy 
E di man vezzosa e morbida 
Disegnò farlo ornamento , 
E del suo regno galante 
Una macchina importante. 

L' istru mento tosto all' arbitra 
Del suo regno pone in mano 
Alla Moda , che ognor regola 
Con impero alto e sovrano 
Le brillanti bagatelle 
De' Zerbini e delle Belle. 

Cangia tosto ella la semplice 
Rozza forma sua natia , 
Dalle stecche allor le rustiche 
Foglie strappa e getta via , 
Lima , e adorna i rozzi Iati 
£ di liste e fregj aurati. 

Sulle stecche un foglio candido 
In tal guisa adatta e stende , 
Che do* diti al moto facile 
Ora in giro ampio si stende , 
Or si piega insiem ristretto 
In un piccolo fascette. 

I pennelli in mano recasi , 
E siccome Amor le insegna 
Amoroso e dolci storie 
Su quel foglio ella dissegna , 
E da un lato é pinto Giove 
Per amor cangiato in Bove. 
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La rapita e mesta Vergine 
Egli porta sopra il dorso 
Sparsi al vento i crini ondeggiano , 
Ella invan chiede soccorso : 
Grida invano , e spaventata 
Si rivolge , e il lido guata. 

V è suir altro anf or di Cefalo 
L* avventura dolorosa ; 

Tra le frondi che si scuotono 
Sta r amante sua gelosa , 
Già lo strale in aria stride , 
Gii la giunge , e già T ancid^. 

V istrumento dilettevole 
Alle donne innamorate 
Consegnò la Diva amabil 
Ed Amor V ali dorate 
Verso lor tosto rivolse , 

E cesi la lingua sciolse : 

De* Zerbini al fianco morbida 
Attaccai vago ornamento , 
Che di Marte un di terribile 
Era , ed orrido strumento , 
Ma scorciato e reso ottuso 
E cangiato in più beli' uso. 
E di vaghi fiocchi serici , 
£ d* aurati fregj adorno , 
Pii\ di morte non é nunzio , 
Ma sol va scherzando intorno , 
E rileva la beltate 
Delle gambe ben formate. 
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Anche il vostro braccio tenero 

Vo* di bel ventaglio annare ,* 

Con cui più gloriose e nobili 

Opre un di potrete fare , 

Che i Zerbin vostri non fero 

Forse mai col brando fero. 
Disse : a* all' opra tosto accingesi : 

Stan le Donne ivi schierate , 

Quai soldati in file varie 

Di ventagli tutte armate , 

£ cogli occhi , colla mente 

Son d'Amore ai cenni intente. ^ 

Egli i moti tanti e vari! 
Colla voce » e colla mano 
Mostra a quelle schiere amabili , 
Come il duro Capitano 
Con brevissime parole 
Alle squadre sue far suole. 

Mostra lor quanto la mobile 
Destra appaja graziosa , 
E il tornito braccio eburneo 
Nel trattar 1* arme vezzosa , 
Come dar colpo galante 
Sulla spalla ad un amante ; 

Ed al colpo allor eh' ei volgesi , 
Come il labbro sorridente 
Colla punta lieve premasi , 
Ed il braccio poi cadente 
Vada in atto languidetto 
A posar sul molle petto» 
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Col ventaglio ancor si mostrano 
I più dolci seasi ignoti ; 
Ei sovente in atto tenero , 
Con soavi e lenti moli 
Par che dica in muti accenti 
Gli amorosi suoi tormenti. 

Spesso i colpi tanto accelera } 
Che dipinto v* è lo sdegno , 
Interrotti corti e rapidi 
Moti dan di noja segno ; 
Havvi il* moto del timore , 
Del contento , e del dolore. 

Due bei volti che s* accostano 
Di soverchio il foglio cela , 
£ fra detti , e i sguardi languidi 
£i coir ombra amica vela ', 
£ protegge ancor pietoso 
Un leggìer furto amoroso. 

Cento moti i più festevoli ^ 
Alle Belle insegna Amore , 
Esse furon cosi docili 
Air amabil Precettore , 
Così attente , e così destre 
Che divennero Maestre. 
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FAVOLA Vili. 
I PROGETTISTI. 



. . . Quid frustra simulacra fugacia captas ì 

Quod petis est nusquam , quod amas avertere perdes, 

OVID. 



Al 



.D onta dei Filosofi 
Che r umana ragione onoran ' tanto 
Di doti sì ammirande , 
[1 numero de* pazzi è molto grande. 
V an de' pazzi insolenti , 
V* an de* pazzi innocenti : 
i^an de* pazzi furiosi 
ZW esser denno legati ; 
ii^'han de' pazzi graziosi , 
ZÌlq vanno accarezzati , 
Che senza alzar le mani 
Zon detti , e fatti strani , 
E coir umor giocondo 
Diverton tutto il mondo. 
3ra fra questo numero 
Più piacevoli pazzi io non ho visti 
3i quei che son chiamati 1 Progettisti. 
ZHq senza uscir di camera , 
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Dall* agii fantasìa portato a volo 

Scorre per 1* ocèano 

Dall' uno ali* altro polo 

Senza umor del vento , 

E torna a casa ricco in un momento. 

Chi un canal va scavando , 

Chi tino stagno asciugando , 

Chi stabilisce in queste parti e in quelle 

Colonie , arti novelle *, 

Chi un istmo romper vuole , 

E con non altre spese 

Che di poche parole 

Arricchisce un paese : 

Per costoro sia détta 

Questa mia Tavoletta. 

Visse di Costantino 
Nella ricca Cittade 
Un Turco di cervel non molto fino , 
Che per fin dalla culla 
Altro non fé che il placido mestiere 
Di mangiare e di bere , e non far nulla ; 
Ma mono il di lui Padre , fu finita 
Cosi comoda vita , 
E bisognò trovare 
Qualche via di campare. 
Il buono Ali ( eh' era così chiamato ) 
Col denaro assai scarso ritrovato 
Nella cassa paterna 
Deliberò di devenir mercante , 
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X tutto il suo contante 

lo vetri egli impiegò *, questi in un ampia 

^Paniera t^tti pose , 

E in ¥€>iidita li espose ; 

Davanti a lor s' assise, e mentre intanto 

Compratori attendea , 

Questi bei sogni entro di se volgea. 

Io questi vetri il doppio venderò " 
Di quel che mi costaro , 
Onde 11 denaro mio raddoppierò v 
% nella stessa guisa 
£ comprando , e vendendo 
Potrò per breve strada e non fallace 
Crescere il capital quanto mi piace* 
Ricco allor divenuto 
Lascerò di Vetrajo il mestier vile ; 
Un legno mercantile 
[o condurrò sin nell' Egitto , e poi 
Ritornerò fra noi 

Con preziose merci ; e già mi sembra 
Di mia Nave al ritorno 
D' esser fatto il più ricco mercatante 
Chi si trovi il Levante, 
acquistati i tesori 
V han da cercar gli onori ; 
Dnde lasciata allor la mercatura 
Un bassa da tre code 
Ssser creato io vogMo : 
E se pieno d* orgoglio 

Tomo /. D 
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Il Visir Mustafà 

Negare a me volesse 

Si bella dignità , 

Ricordati direi 

Chi fosti e non chi sei , 

Di me più vii nascesti. .... e se superbo 

Negasse ancor. ... su queir indegna faccia 

Scaricherei colla sdegnosa mano 

Dì mia vendetta un colpo , 

E in queir informe ventre smisurato 

Un calcio tirerei dà disperato. 

Il disgraziato Ali cotanto viva 
S' era pinta la scena e cosi vera. 
Che urtò col pie furioso 
B rovesciò sul suol la sua paniera , 
£ con un calcio solo in un momento 
Tutte gettò le sue speranze al vento« 



•« 
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FAVOLA IX. 



LA ROSA, E LO SPINO. 



uanto si mostra men tanto è più bella. TASSO* 

V^INTA di spine ruvide , ' 

In denso cespo ascosa , 
Qual verginella timida , 
Fiorìa purpurea Rosa. 

Si folta rico privala 

La siepe d'ogni intomo , 

Che appena un raggio languido 

Vi trasparia del giorno. 

Gii dai sottili screpoli 
Del verde estremo ammanto 
L* ascoso sen purpureo 
Si discopriva alquanto : 

Del bel Cespuglio ombrifero 
Entro la stanza oscura 
Crescea quasi invisibile , 
Ma più aescea sicura* 

D2 
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L' impaziente Vergine 
Della sua forma altera 
Brillar volea tra i lucidi 
Figi] di Primavera ; 

E incomiociò la semplice 
Dei suo crudel confino 
Con detti acerbi e queruli 
Ad accusar lo Spino ; 

Crudel chiamollo e barbaro 
Perchè la libertade 
Toglieva alla sua giovine 
Ed innocente etade , 

E ingloriosa o inutile 
Così senza ragione 
Perder 1' età facevale 
In orrida prigione. 

Taci , con tuono rigido 
Gridò lo Spino , e pesa 
Meglio le voci frivole , 
eh' io 8on la tua difesa : 

Se del Meriggio fervido 
La rabbia non t* offende 
Col verde manto provido 
Chi mai , chi li difende ? 

Chi dagP insulti copreti 
Del gregge e dell armento ^ 
Della rabbiosa grandine , 
Del ruinoso vento \ 
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Taci 9 ed ama la rustica 

Incognita dimora , 

Che ìL tempo di tua gloria 

Non é venuto ancora* 

Né sai quanti pericoli 
In mezzo all' aria aperta 
Circondin la tua tenera 
Etade ed inesperta. 

Tace , ma freme tacita , 
Fra se si lima e rode , 
E invoca il tuono e il turbine 
Sul suo crudel custode. 

Ma intanto ecco il sollecito 
Villan col ferro in mano , 
Che monda dagl' inutili 
Germogli il verde piano ; 

£ già la falce rigida 

Stende con man crudele 
Della vermiglia Vergine 
Sul Guardian fedele. 

Invece allor di piangere 
Gioisce il fiore ingrato , 
E può mirar con giubilo 
Del suo Custode il fato» 

Già cade in tronchi lacero 

Lo Spino in sul terreno , . 

Già il pieno giorno penetra 

Nel vérde ombroso seno. 

D3 
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Dai duri impacci libera 

Allor su' fiori e 1* erba 

Erge la Rosa incauta 

La fronte alta e superba* 

A lei d* intorno scherzano 
L'Atirette mattutine , 
Gli Augelli la salutano , 
L' Alba le imperla il crine* 

Ma oh Dio 1' ore piacevoli 
Quanto son lievi , e corte ! 
O quanto incerta e instabile 
È del piacer la sorte 1 

Da lungi ecpo che mirala 
Il Bruco f ed insolente 
Sul ver^e stel s* arrampica ^ 
V* arrota avido il dente» 

Ratta lo segue T avida 
Sozza Lumaca ancora , 
Ghe à* atra bava sordida 
L' intride e la divora. - 

Arsa dal Sol scolorasi 
Pria d'esser ben fiorita j 
Invano allor la mìsera 
Chiede allo Spino ait^. 

Già secca esangue e pallida 
Perde il natìp vigore , 
L* aride foglie cadono , 
E avanti t^mpo muore. 
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>y O Donzellette semplici , 
» Voi che sicure o liete 
9> Di saggia Madre provi da 
« Sotto del fren vivete ; 

» Se it giogo necessario 
9> Mai vi sembrasse grave , 
n Nella Rosa specchiatevi ^ 
n E vi parrà soave. 
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IL FANCIULLO, E LA VESPA. 



• • • ipsoque in fonte leporum 
Surgit amari aliquid quod in ipsisfioriòus anglr, 

" LUCR. 



u 



N vispo Fanciullino , 
Che appena il suol con fermo pie segnava , 
Se ne già saltellando entro un giardino , 
E tra* fiori e tra 1' erbe egli scherzava» 
Una Vespa dorata 
D' acuto dardo armata 
Si librava suir ali 
Entro il verde soggiorno , 
E s' aggirava al Fanciullino intorno» 
Al lucido colore » 

D4 



8o II Fanciullo, e là VEsrA. 

Dell' oro alio splendore , 

Onde brillava it fraudolento insetto , 

L* avido Fanciulletto 

Di farne preda subito s* invoglia ; 

Tosto per V aria vuota 

La cava man velocemente rota 

Dietro del susu;rrante animaletto ; 

Ma cade il colpo invano , 

E la Vespa di là vola lontano. 

Ratto la segue il Fancìullìno , ed ella 

Peri' aere agile e, snella 

In mille giri e mille si rivolge , 

E alfin stanca si posa 

Sul molle sen d' una vermiglia Rosa. 

Jl Fancìullìno attento , 

Tacito e lento lento 

Sulla punta de* pie lieve cammina , 

£ a lei già s' avvicina , 

Rapida allor la m^no 

Sopra del fior sospinge , 

E la Rosa, e la Vespa insieme stringe. 

La Vespa irata allora , 

Tratto subi!o fuora 

L' ascoso ago pungente , 

La teperella incauta man trafigge 

Con ferita cocente : . 

Inalza al Ciel le strida 

Smaniente il Fanciul}in chiedendo ajutp f 
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E cade sopra il suol quasi svenuto. 

f» Giovinetti inesperti che correte 

§t Dietro un desir, che ben non conoscete, 

19 Apprendete apprendete 

ti Che de' piii b^i piacer sovente in seno 

» Sta nascosto il veleno. 
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LA FARFALLA , E LA LUMACA. 



• • . Seggendo in piuma 

In fama non si vien , ne sotto, coltre : 

Senia la qual chi sua vita consuma 
Coiai vestigio in terra di se lassa , 
Qual fumo in aire ed in acqua la spuma» 

Dante. 
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'ANDIDO Verme ad ammirabii òpra 
Scelto dalla Natura , e già saziato 
£ del cibo e del sonno , ecco che sopra 
Arido tronco annoda il hlo aurato , 
E la fatica e il senno insieme adopra , 
Il 61o avvolge in questo , ora in quel lato^ 
E notte e di senza pigliar riposo 
Prosegue il suo lavoro industrioso , 

D 5 
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» O voi che in mezzo alle ricchezze, ^ agliagt 
>9 De' splendidi Palagi , 
» Sprezzando l* arti per cui 1* uom dal suolo 
ti S* inalza a nobil volo , 
ìì In pomposa pigrizia vi gifcete » 
» La mia (.umaca a conten^plar prendete» 
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LA ROSA, IL GELSOMINO, 
E LA QUÈRCE. 



Qui bellus homo est. Cotta i pusillus homo est, 

Majlt. 



D 
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*17N rio sul rerde margine » 
In fiondo giardino , 
Su siepe amena stavano 
La Rosa , e il Gelsomino ; 
Che con piacer specchiandosi 
Entro dell* onde chiare , 
Insiem de' pfopij meriti 
Presero a ragionarla 
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I Fior diletti a Zefiro 

Noi siam , dicea la Rosa | 

Noi sceglie sol per tessere 

Ghirlande alla sua Sposa* 
Alcun non v' è che uguaglici 

Alcun non ci somigKa 

Fra tutta la più nobile 

De' Fior vaga famiglia. 
Leggiadrf ed odoriferi 

Noi siamo , é a noi permesso 

Di lusingare e molcere 

Due sensi a un tempo istesso. 
Punta da dolce invidia 

Ben mille volte e mille ^ 

-Il mìo color desidera 

Fin la vezzosa Fille ; 
Quando davanti al lucido 

Fido cristal si pone , 

E alla sua guancia accostami 

Per fare il paragone. 
Noi l'auree chiome a cingere 

Siamo su gli altri eletti \ 

O i palpitanti a premere 

Turgidi eburnei petti : 
Trattati ognor da morbide 

E delicate mani , 

D' Amor spesso partecipi 

De' più soavi ^canv 
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In somma o tra V ombrifere 

Piante , o tra V erbe e i iSoriy 

Non t' è chi al nostro merito 

Non ceda i primi onori. 
I detti lasinghevoli 

Con gioja altera intese 

Il Fior stellato, e candida, 

E poi COSI riprese. 
Vedi II -queir altissima 

Deforme Querce annosa I 

Guarda che foglie ruvide , 

Che scorza atra e callosa ! 
Chi mai qui presso posela ì 

La semplice sua vista , 
* Se in parte non deturpami 

Almeno mi rattrista. 
Ella come sei merita 

Dalla callosa mano 

Trattata è sol del rustko 

Durissimo Villano. 
Fra r opre sue mirabilt 

Certo sbagliò Natura 

A produr cosi zotica 

Pianta sì rozza e dura. 
In vece d' Olmi^ e Frassini , 

Di Querce , Abeti , e Pini y, 

Crear sol si dovevano 

E Rose e Gelsomini. 
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Scosse la nobii Arbore 

J^e chiome maestose , 

E alle arroganti jd garrule 

Voci così rispose. 
Frenate i detti frivoli , 

O meschineili \ o vani , 

Che forse il vostro pregio 

Non giungerà a^omani» 
Tanti morire e nascere 

Su questa. spiaggia amena 

Di voi vici' io, eh* esistere 
. Voi mi sembrate appena» 
Solo per pompa inutile 

Del suol voi siete nati , 

Quasi a un tempo medesimo 

£ colti ed obliati. 
Io dalla spessa grandine , 

Io dagli estivi ardori 

Presto un grato ricovero 

Al gregge ed ai Pastori : 
Co' miei rami prolifici 

Son già cent' anni e cento ^ 

Ch' io porgo un utiLpascoto 

Al setoloso armento. 
E quando fiacca ed arida 

Sarò a morir vicina , 

Spero di sopravvivere 

Anche alla mia ruiiia ; 
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Del minaccioso Oceano 
Andrò solcando Tonde , 
E tornerò poi carica 
Di merci a queste sponde* 

E voi che siete , o miseri , 
Da tutti oggi odorati , 
Domani guasti , e putridi 
Sarete calpestati. 

Del saggio Arbor non erano 
Compiti i detti appieno , 
Che i Fior già cominciavano 
Languidi a venir meno. 

Già inariditi perdono 
Il lucido colore , 
E al suol negletti cadono 
Sformati , e senza odore*. 
» Tu che qual Bruto ruvido 

ìf Ogni uom di senno spregi, 

}> Lesbin , se non adornasi 

ìì De* tuoi galanti fregi, 
ìt Ne* miei Fior la tua immagine 

ìt Non vedi al vivo espressa l 

V La vedrai tosto, aspettati 

9» Tu ancor la sorte istessa. 
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FAVOLA XIII. 
.A MOSCA, E IL MOSCERINO. 



Gratis anhtlats multa agenda nihiì agens. 

PHì£D. 



D 



all' infiammate rote 
rebo scotea sul suol Testivo ardore , 
l il roLusto Aratore 
«ava air arso terreno 
Zol vomere tagliente aprendo il seno ; 
\cceso ili volto, di sudor bagnato, 
lol crine scompigliato , 
Durvo le spalle , il cigolante aratro 
]^on una man premea 
^he col chino ginocchio accompagnava 1 
E coir altra stringea 
i'ungolo acuto , e colla rozza voce , 
Z coi colpi frequenti 
affrettava de' Bovi i passi lenti. 
>tava sopra V anatro in grave volto 
Ed in aria importante 
Jna Mosca arrogante , 
Ih' or snir irsuto tergo 
De' stanchi Buoi volava , 
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Ed óra al tardo aratro 

In fretta ritornava , 

E quasi in alto af£ar tutta occupata 

Smaniante ed affannosa 

Corre , ronza , s* adira , e mai non posa* 

Un moscerino intanto 

Passando ad essa accanto 

Le disse *, e perchè mai 

Tanto sudi e t' affanni ? e cosà fai ! 

Rispose con dispetto 

Quell'arrogante Insetto 

Noi vedi ì è necessario il domandare 

Quar importante affare 

Ci occupi tutti adesso? Ad ignorarlo 

.Veramente sei solo ; 

Non Io vipdi , balordo ì ARIAMO il suolo» 

A tal proposi zion rise perfino 

Il picciol Moscerino» 

» E assai comune usanza 
>> Il credersi persona d'importanza» 



^Hf' 
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FAVOLA XIV. 

.A PADOVANELLA. (i) 



• quoslibet occupat artus 
Wìtus , eque feris humana in corpora transit » 
jue feras nosttr. 



Ovm. 



o 



TU die siedi Principe 
Entro il bel Mondo , ed odi 
Chiamarti Maestro ed arbitro 
De' pili galanti modi y 
Legislatore amabile 

De' Sarti e Perrucchieri » 
E Precettor de* giovani 
Vezzosi Cavalieri, 

^1^ Per ìschiarimento a coloro che non conoscono 
sai il bel mondo , la Paoovanella è un piccolo 
[lesso usato dai Giovani galanti ; èscuoperto perchè 
\ visibile tutta la persona , €d è tirato da un solo 
lyailo ornato di sonagli. 
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Che d* imparar si studiano 
La tua soave scienza , 
E imitar la tua nobile 
Leggiadra impertinenza ; 

Dopo che a' tanti teneri 
Biglietti avrai risposto , 
E il crin muschiato in ordine 
Vago sari composto ; 

Dopo aver data debita 
Udienza ai messaggieri , 
Che render fanno 4acili 
Le Belle a' tuoi piaceri ; 

Dopo sì gravi e nobili 
Cure 9 sperar poss' io 
Che un sol momento piacciati 
Udire il canto mio l 

So che t'attende il fervido 
Destriero , odo che scote 
Cento sonagli penduli , 
Strider sent' io le rote. 

Sulla destra sollecita 
La sferza agii sospendi , 
E un caso lacrimevole 
D' un tuo simile intendi* 

Entro il bel mondo celebre 
Viveva un Giovinetto 
E per galanti inezie , 
E |ier leggiadro aspetto. 
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Tanto per Tarti frivole 

Al bel Sesso gradito , 

Che al suo nome agghiacciavasi 

Il sangue a ogni marito ; 
Che di mille vantavasi 

Belle tradite , come 

Vantarsi è il Guerrier solito 

Di Città prese e dome ; 
E i nomi tutti in aurea 

Pelle di ben lunga lista 

Di quelle si notavano , 

Che furon sua conquista. 
Chi può gì* innumerabili 

Pegni di fé mal date 

Contare l e i dolci simboli 

Di sua felicitate ? 
Gli aurei cerchj che. portano 

Scritte amorose note , 

E le cifre che pendono 

Dair oriolo ignote l 
Cifre , dove s* intrecciano 

Le mal recise chiome. 

Che un dolce enigma formano 

Del fortunato nome. 
Lesbin ( che tal chiamavasi 

Il Giovine vezzoso ) 

Benché amasse distinguersi 

Entro il regno aiaoroso \ 
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La gloria onde più cupido 
Ognora arse il suo core 
Fu di guidare un rapido 
Leggiadro Corridore , 

E benché cento nobili 
Belle il loco primiero 
"Nel di lui cor bramassero , 
Fu il primo del Destriero- 

A un piccol cocchio ed agile 
D' aurati fregj ornato , 
Sopra lunghe ed elastiche 
Aste sottili alzato , 

Attacca il Destrier fervido. 
Cui tremolano in testa 
Le piume , ed é la serica 
Briglia d'argento in te^ta. 

Perché bear si possano 
Tutti di sua boltade 
Scoperto è il Cocchio , assidesi 
Ivi con maestade ; 

Scote la sferza , e il rapido 
Destriero urta e calpesta 
Qualunque opposto ostacolo ; 
E nulla mai 1* arresta. 

Invano l'egro, il debole 
Vecchio con rauca voce 
Arresta , arresta , gridano , 
Ch* ei corre più veloce. 
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Spesso del sangue ignobile 

Pollato il cocclilo gira , 

£ merta il volgo stolido 

Del bel Lesbino V ira : 
De/ egli un miserabile 

Cure così importanti 

Tardare, e fargli perdere 

I preziosi istanti l 
Il Corridor che mirasi 

Cotanto accarezzato , 

Da mani illustri e morbide 

Sì spesso palpeggiato , 
E che con nomi teneri 

Ode talor chiamarsi , 

£ in compagnia di nobili 

Giovani é usato starsi ; ■ 
^Vedete qual pericolo 

O giovani Signori 

Si corra ad esser facili 

Co' vostri inferiori.! ) 
Audace il destrier fattosi 

Per tanta confidenza , 

£bbe al Padron di credersi 

Egual r impertinenza ; 
E al Nume dell' Oceano 

Suo Protettor , V altiere 

Voci inalzando , porgere 

Ardì tali preghiere. 

/ 
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Perché , se tanto simile 
Al mio SigQor son io , 
E a tant' altri bei giovani , 
Di^rerso è il fato mio ì 
Perché costretto a pascere 
Son io la paglia il fieno f 
E sempre in bocca a stringere 
Il ferreo e duro freno l 

Già quattro volte risero 
Nel prato e Y erbe e i fiori , 
E quattro il Verno agli alberi 
Scosse! frondosi onori, 

Dacché sul tergo il ruvido 
Cuojo portando e al petto 
Sopra le rote celeri 
Io traggo il Giovinetto. 

Deh se Giustìzia pregiasi 
Nella celeste Corte , 
Can^Jsi , é tempo , cangisi 
Ornai la nostra sorte. 

Odi , o Nume benefico , 
Odi le mie preghiere , 
In Cavalier trasformami , 
E in bestia il Cavaliere. 

I prieghi al Ciel volarono , 
£ al suo fidò animale 
Ne trnno implorò grazia 
Di Giove al tribunale. 



1 
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Della Bestia le suppliche 

Giove ascoltando , mosso 

L'augusto capo , e subito 

La Terra e il Mar si scosse ; 
I Cieli ampj tremarono , 

E un lucido baleno 

Strisciò per V aer liquido 9 

Che si fé piii sereno. 
Subito a veder \ esito 

Di suppliche sì nuove 

I Numi tutti accorsero 

Curiosi intorno a Giove* 
Ei vuol che Astrea nel concavo 

Esplorator metallo 

Di Lesbin pesi i meriti , 

E i merti del Cavallo. 
Dell' uomo e della bestia 

La Dea con mano giusta 

Tosto suir infallibile 

Bilancia il senno aggiusta. 
Dubbioso alquanto librasi 

E l'uno , e l'altro pondo , 

Quel del Cavai poi trovasi 

Più grave , e cala al fondo» 
Del Cavai passa 1' anima 
Tosto nel Cavaliero , 

E questa a un tratto trovasi 

Nel corpo del destriero. 
Tomo /• E • 
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Tali alle note magiche 
Che Circe su lor disse 
I soci si mutarono 
Del vagabondo Ulisse. 

Fama è, che niuno avvidesi 
Di mutazion sì strana , 
£ che una Bestia amabile 
Sotto figura umana 

Fu il Dcstrier , tanto simile 
Al suo Padrone antico , 
Che tutti ognor 1* accolsero 
Come il loT vecchio amico. 
O grazioso Giovine 

La mia novella udisti ? 
Se lunga fu perdonami , 
E se per me rapisti 

A Fille a Glori a Lesbia , 
Che già meste e dolenti 
La tua tardanza accusano , 
I più dolci momenti *, 

E di Lesbin non crederò 
Molto la sorte amara , 
Ma a rispettare i meriti 
Del tuo Destriero impara. 

Trattalo qual tuo prossimo , 
Ed abbi sempre a mente 
Qaanto la Sorte è instabile , 
E quanto eli' è insolente. 
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FAVOLA XV. 
IL PASTORE, ED IL LUPO. 



• little Villans must suhmit to Fate 
\at great Ones may enjoy the ff^otld in state. 



Garth' Dispensa ry. 



E: 



•RA la notte , e un nubiloso e bruno 
si dall' umida terra escito fuore 
Ciel coprila sì , che reggio alcuno • 
denso tion rompea notturno orrore : 
r r aer cieco intanto iva digiuno 
arcando il cibo un Lupo insidiatore ; 
stretta al ventre avea la coda , e teso 
orecchio , e il pie movea lento e sospeso. 
Or mentre del sanguigno occhio focoso 
altra luce le negre ombre scotea , 
unse dove il Pastore un laccio ascoso 
)n ferrei nodi in scn deli' erbe avea , 
tratto dall' odore insidioso , 
ie r esca fiaudolenta diflòndea 
[ta nel faccio , il laccio allor si serra , 
nelle zampe il leo ladionc afR^rra, 

E 2 
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Invan si scote , e freme , e il pie legate 
Per disbrigare ìnvaao usa ogni pro^a 
Urla , copro di bava il labro irato , 
Il ferreo laccio azzanna , e nulla giova « 
Ma in oriente il candido e rosato 
Raggio apparia già della luce nuova , 
Che appoco appoco vinto il fosco orrore 
Rende agli oggetti il solito colore. 

La piena luce il cor d*alto spavento 
Al prigioniero predatore agghiaccia : 
Ma già sorge il Pastore , e il chiuso armente 
Dalle fumanti stalle a' paschi caccia : 
Scote la fida verga , e a passo lento 
Sen vien cantando per V usata traccia 
£ giunge alfin dove anelante mira 
Il preso ladro infra la tema e TiraV 

Cadesti alfine , esclama, empio cadesti 
Ove la pena avrai del tuo peccato 9 
Vittima al Gregge mìo , di cui spargesti 
Si spesso il sangue , caderai svenato i 
E vo* che a un alto tronco appesa resti 
L'irsuta pelle , e il teschio insanguinato 9 
Onde il tuo fato e il memorando scempio 
Agli assassini sia funesto esempio. 

Se il mangiarci 1* un l' altro è un gran delitto 
Son reo di morte , disse il Lupo allora : 
Ma se tal pena al fallo mio prescritto 
Ha i} Ciel , chi più di te convien che mora ( 
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Tra mille rischj io dalla fame afflitta 
I gregge a divorar vengo talora , 
l tu quasi ogni dì come ti piace , 
)ella carne di lui ti cibi in pace. 
Invano a te là Pecora innocente 
^el seno il dolce umor porge in tributo, 
ivàn per te scampar dal verno algente 
i spoglia, e t'oflìre il vello suo lanuto ^ 
figli tu le uccidi crudelmente, 
Ilei che t'ha vestito e insicm pasciuto 
aabile ridotta alfin dagU anni 
mza pietade a morte ancor condanni. 
E il paziente Bue , cfie così spesso 
er te sul duro campo ha travagliato » 
alle fatiche e dall^etade oppresso 
on soffre alfin da te lo stesso fato l 
>r non sei degno del gastigo ìstesso , 
3 questo onde m* accusi è un gran peccato l 
é tal perchè non hai la stessa sorte? 
se non è , perché mi danni a morte ? 
Chi naai , disse il Pastor , brutto animale 
* ha reso tanto temerario e vano , 
he air uomo istesso tu ti creda eguale ? 
on sai che di voi tutti egli è Sovrano f 
Ile di Vuoi può disporre o befie o male » 
se dura, o soave egli la mano 
»pra voi stende ^ e se s' abbassa ancora 
cibarsi di vo^ troppo v' onora l 

E5 
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Mostra , rispose il Lupo allor , sai nostro 
Sangue chi mai questo decreto ha scrìtto» 
Che ne dubiti , o vile infame mostro ? 
Disse il Pastor , sol questo è un gran delitto. 
Ma coir esperienza ecco ti mostro 
tS' è ver che o sopra te questo diritto ; 
Ciò detto il grave suo bastone afferra , 
£ con più colpì morto il caccia in terra. 
M Morir denno i plebei furfanti oscuri » 
» Perché i furfanti illustri sien sicuri. 
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IL TOPO, E L'ELEFANTE 



Pygmeus parvis currit bellator in armism 

Juv. 
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N Topo vanarello 
Perchè avea qualche volta dimorato 
Entro i fori del Portico d* Atene , 
E disputar FilosoQ ascoltato , 
£ rose delle dotte pergamene , 
Un di con fiero tuono ed arrogante 
Così prese a parlare a un Elefante. 
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' Deh non andar superbo 

Perché sì grande ti creò Natura •, 
r L' enorme tua statura 
r lo nulla stimo , perchè so che in mezzo 

Della Natura ali* opere ammirande 

Non esiste nò il piccolo né il grande» 

Questa tua vasta male 

Sol ti fa disadatto ed infii^ardo » 

Per Io cammin più largo 

Appena volgi il pie lento , e restìo. 

Guarda , Guarda com' io 
. Ognor leggiero , e snello 

M' aggiro, e passo in questo Iato e in quello : 

Tu traendo a gran pena il fianca lasso 

Muovi anelante il passo ; 

Quando ti osservo bene in verità » 

Povera Bestia , tu mi fai pietà. 

Volea più dir , ma da un aguato a un tratto 

Sbalzò veloce il Gatto , 

Che coir esperienza 

Mostrogli in un istante 

Qual sia la differenza 

Fra un Topo , e un Elefante. 
» Quando il sciocco vantasi 
ìì Di forza , o di sapere , 
9» Alle prove disfidalo 
» Se lo vuoi far tacere. 
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FAVOLA XVI L 
LA SCIMIA , OSSIA IL BUFFONE. 



Imi deiisor UctL HORAT. 
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NO Scimiotto assai sudicio e brutto» 
Tmitator dell* azioni umane , 
Della bruttezza sua cogliendo il frutto » 
Fece il bufFon per guadagnarsi il pane , 
E con burle e con scherzi anche insolenti » 
£cn spesso divertir sapea le genti. 

In qìiella casa dove egli vivea 
Guadagnato di tutti avea I* affetto y 
Niiin più lo sguardo al Pappagal volgae i, 
Il Can si stava in un canton negletto ;. 
£i fatto ardito si prendea piacere 
Di schernir le persone più severe^ 

Talor se in casa il Medico apparta 
Con passo grave , e con fronte rugosa 
Il traditore a un tratto gli rapk 
L* autorevol pajrucca maestosa , 
E gli rapia con essa in conseguenza 
Tutta la gravità , mezza la scienza^ 
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Bello era poscia il rimirarlo ornato 
niella parrucca stessa in aria mesta 
Avvicinarsi al letto del malato , 
Tastare il polso , e poi crollar la testa : 
Parea che a farlo al buon Medico eguale 
Mancasse sol là Laurea Dottorale. 

La scuffia al capo , al tergo egli adattava 
n manto col cappuccio fluttuante , 
E i ricercati vezzi egl* imitava 
D' una leziosa femmina galante : 
Or fiso sullo Specchio un riso apriva , 
Or col. ventaglio giocolando giva. 

Ma sopra tutto contrafar sapqa 
Gli atti , le riverenza , il portamento 
De- giovani galanti , e quando avea 
In dosso .d' un Zerbin V abbigliamento », 
Un oèchio «ci volea sagace , e fino 
A distinguer la Bestia , e lo Zerbino. 

Così svegliando il riso egli assai spesso 
Buscava qualche dolce , e buon boccone r 
E vero che talvolta anche represso . 
Era il syo troppo ardir con il bastone y 
Ma se il baston gli: Eroi sòffiron talora , 
Soffrir non Io dovea la Scimia ancora ?' 

Un dì che sazio alquanto , e nauseato^ 
Era alfine il Padron di questp gioco , 
Volle 9, mostrando il dexisor burlato 9 

E-5i 
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Alle spese di lui ridere un poco : 

Lo specchio appende , svolge il molle caDJa» 

E su vi striscia rapido il rasojo. 

In tepid* onda indi il sapoA d«sciogKe , 
E colla man così l' agirà e scote , 
Ch?? in alta e bianca spuma si raccoglie » 
Ond^egli il mento intridasi e le gote ; 
Cauto move il rasojo > e il viso rade , 
Strìde frattanto it pel reciso, e cade. 

Compita r opra della Scimia in faccia ^ 
Lascia gli arnesi , e celasi lontano i 
Corre la Scimia , e intridesi la (accia ^ 
Poi del tagliente ferro arma la mano ;. 
Ma le gote, e la gola si* recide : 
Urla il Buffone » ed il Padrone ride» 

9y Voi che de* Grandi fra, Fé mense Iter» 
» L' istesso impiego della Scimia avete, 
V Pensate al suo destin, cheo prima ^ ópci 
vt Una simile sorte avrete voi. 
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L'ANITRA, ED I PAVONL 



Nec Coa referunt fam tìbi purpurof 

Nec clan lapides tempora qua semel 

jVofw condita fastis 

Inclusit volucris dies. HORAT. 
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r'Augello di Giunone 
II superbo Pavone 
Del Sole in faccia al lume 
Stava spiegando le dipinte piume ^ 
X* occhiuta coda , in cui l'oro, e T argento 
Risplende ognor di tremolante luce , 
Cangiando ogni momento 
Ad ammirarlo mille auge! conduce» 
Egli con Maestà 

Va col colio pieghevole ondeggiando 
Or di qua or di là 

Di se stesso godendo e del suo bello , 
A ricever gli applausi d' ogni augello.. 
Un' Anitra invidiosa 

£6 
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Secca , vecchia y spìumata 

Diviene ambiziosa 

D' esser come il Pavone corteggiata. 

AI covil de* Pavoni ella rivolse 

Nascosamente il volo , 

E le penne che sparse eran sul suolo 

In un fascio raccolse : 

Poscia d' un rivo assisa il sulla sponda 

Specchiandosi neir onda 

A dispor cominciò con somma cura 

Le non sue penne ad onta di natura. 

Due piume le piii lunghe , e ptìi brillanti 

Attaccò sulla testa , 

Che ondeggiando or indietro, ed ora avanti 

Con moto alterno , e spesso 

Mostravano che il nostro augello aveva 

Delle Berne moderne il gusto istesso ; 

L'' ali poscia , la coda , il tergo , il petta 

D' ornar vezzosamente s'ingegnò , 

Poscia il cambiato aspetto 

Neir onda contemplò , 

So ne compiacque , e allor tutta giuliv» 

Con crocitante voce 

A se stessa ìntuonò festosq un viva». 

Ma già godendo de* futuri applausi 

De* Pavoni alla stanza 

Saltellando s* avanza. 

Le pinte piume delicate ^ e lustre 
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W leggiadro Pavone insieme congiunta 

lolle sordide^ , ed unte 

Teglette penne dell' auge! palustre 

acean contrasto tale> 

',he non si vide il piìi bratto aidmale. 

Llla comparsa inopinata e strana 

H sì sconcia figura 

ilto suonò d*intorno 

l1 vano Augello un fremito di scorno » 

quanto più col moto 
: del collo, e dell* ali 
ezzeggiar fra di loro ella volèa , 
là lo scorno , ed il riso ognor crescea» 
leffata allor di li 
degnosa sen fuggV, 

del te sue Compagne ella sen venne 
rmilìata al men superbo coro , 
perando che fra loro 
^i questi nuovi freg) rivestita 
ammirata sarebbe , ed applaudita ; 
fa tosto che la videro apparire 
liascuna la discaccia , 
liascuna la schernisce e la minaccia ; 
)nde dovè fuggire 
^alle Compagne irate 
nfra i colpi di roste , e le fischiate. 

» Air Anitra simile 
' Sarà , Donne , colei che poco saggia ^ 



I IO L A Z u e e A. 

» Di fior, dì piume, e glovenili panni 

» S' ornerà quando più noi roglion g)i anni i 

ìì E nella stessa guisa 

» Sarà da* vecchj , e giovani derisa. 
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LA ZUCCA. 



Sic itur ad astra. VlRC 

X--/0LEVASI una Zucca 
D* esser dalla Natura condannata 
A gir serpendo sopra ti suolo umile : 
Io , dicea ^ calpestata 
Mi trovo ognor da ogni aaimal più vil^ f 
E dentro il limo involta , 
E nel crasso vapor sempre sepolta , 
Che denso sta sull* umido terreno , 
Mai non respiro il dolce aer sereno. 
A cangiar sorte Intenta , 
Volse , e rivolse i rami serpeggianti 
jOra indietro , or avanti , 
Strisciando sopra il suol con gran fatica ^ 
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Tanto che giunse a un alta pianta antics ; 
I pieghevoli rami avvolse allora 
Al tronco dellfi pianta intorno Intorno 
Strisciando chetamente e notte e giorno : 
Talché fra pochi dì trovossi granta 
Dell' albero alla punta , 
£ voltandosi in pie gaardò superba 
Gli umil virgulti che giacean sull' erba» 
Questi ripieni alìor di meraviglia » 
Chi mai , dicean fra loro, 
Portò con lieve inaspettato salto 
Quel frutice negletto tanto in alto? 
Rispose il Giunco allora : 
Sapete con qual arte egli poteo 
Giugnere all' alta cima ì 
Vilmente sopra il suol strisciando prima» 
»> La Zucca degli onor la strada insegna 
9ì A chi gli on(»i a prezzo tal non sdegna. 



^^^ 
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FAVOLA XX. 

IL CAVALLO, E IL BUE.. 



t 



Committunt iaiem 9 diverso crìmina fato , 
Uh crucem scekrif pretium tulit f hic diadema}, 

JUVENà 



D, 



^ESTRIER non ancor domo in ntexzo atti 
erba 
Sta vasi , e risuonar facea la valle 
De' feroci mtrit» ,0 la superba 
Cervice » e il orin scotea sopra le spalle^- 

E già r ardito Don^ator s' apptrésta 
A porgli il fren » da lunge già T assalta^, 
Gli tira il laccio , e 1' orgogliosa testa 
Stretta fra' nodi sulla groppa salta. 

Ma l'indomita Bestia il crine arruffa , 
Freme , s' infuria , e or su Ttlie piedi s' alza^ 
Or china il capo , e spuma e salta e sbuffa ,> 
E alfine il Cavaliere in terra sbalza. 

Suir indocile Bestia allor sdegnati 
Corron gli arditi Domatori in frotta y 
Ma li urta , pesta , e lascia quei sdancatii 
Altri col braccio , o colla testa rotta^ 
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Più cauti fatti alfioc il furioso. 
Impaziente animai lasciano in pace. 
Che fattosi più altiero e baldanzoso 
Ne* paschi erra tranquillo ove gli piace ; 

E come vuoi la sua felice sorte , 
E destinato i giorni a trar contento 
In ozio , e fatto ignobile Consorte 
È delle Madri del guerriero armento , 

Un agevole Bue al giogo usato 
Del contrasto era stato spettatore ^ 
E biasimato avea dell* ostinato ^ 
E caparbio destrier Takiero umore. 

Ma poi r esito visto , e vedut' anco 
Che dell' ostinazione era mercede 
Viver da ogni fatica immune e franco y 
E volgere ove più piaceagli il piede :. 

Che giova disse V esser paziente 
Se r uom sì mal dispensa e premj , e pene 7' 
Se opprime col lavor chi gli è obbedienteV 
Echi r offende tratta così bene? 

II giorno appresso allorché al giogo torna. 
Fer legarlo il Bifolco , ei pien di rabbia» 
Vibra contro di lui V acute corna, 
Ardono gli occhi e spumano le labbia , 

E salta, e iircme, e sdegna ogni fatica:;, 
Stupito r Arator più volte prova 
Di ricondurloalla quiete antica , 
E più indocile e fiero ognor lo trova. 
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Persa ogni speme , prende altro partito , 
Lo scioglie ,. e il lascia errare a suo talento 
Ozioso ingrassa il Bue dentro al iSorito 
Campo , e crede ottenuto aver Tintentp. 

Ma un di giunse il Beccajo , ed al macello 
Fra stretti nodi a forza lo tirò : 
Cadde il pesante maglio sul cervello ^ 
Ed il mìsero a terra stramazzò. 

>} Han gli stessi delitti un vario fato : 

» Quegli diventa Re, questi é impiccato. 



FAVOLA XXL 

IL CAVALLO, IL MONTONE, 
IL BUE, E L'ASINO. 



Aude aliquid brevibus gyaris et carcere dignum , 
Si vis esse aliquid. JUVEN. 

V^UATTRO anima i diversi 
Di natura , e d' umore 
L' altiero Corridore , 
li Bue che serio e pien di gravità 
Una bestia parca di qualità > 
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Un timido Montone , ed uno snello 

Orecchiuto Asinelio 

Arrabbiando di fame in mezzo a vasta 

Arenosa phnura 

Gian cercando ventura. 

Dopo lungo viaggio ^ 

Stanchi , afflitti , aftamati in aria trista 

Giunsero alfine in vista 

D* un verdeggiante > ameno 

Colto e grasso terreno : 

La famelica turba impaziente 

Già preparava ad arrotava il dente. 

Ma giungendo .dappresso 

Videro il vago prato 

Difeso circondato 

Da un largo fosso y e da un siepe folta , 

E suir unico varco stava assiso 

Con torvo e brusco viso 

Nerboruto Villano , 

Che brandìa colla mano 

Un nodoso bastone , e si pesante 

Da far fuggir la fama in un istante. 

Il Destrier generoso 

Del bastone ali* aspetto 

Sentì nascersi in petto 

Un certo non so che , 

Che la fame passar tosto gli fé. 

Il Montone tremava , 

li Bue deliberava > 
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E dopo lunga deliberazione , 

Decise di star lungi dal bastone. 

L' Asino allor senza pensar di piii 

Spicca leggiero un salto 9 

E del baston va incontro a! fiero assalto ; 

Grida invano il Custode , 

Invano il duro legno ia aria scote , 

Invano lo percote ',. 

Invano lo respinge , ìnvan Io pesta y 

Sotto l 'aspra tempesta 

De' colpi orrendi i* Asino s* avanza 9 

Del Custode a dispetto 

Salta e scorre nel florido ricetto. 

Eccolo in mezzo all' erba 

Colla testa superba ; 

E rivoltosi allora a* tristi amici f 

Che i successi felici 

Dell* orecchiuto Eroe 

Miravano con occhio invidioso , 

Imparate ,. imparate ^ 

Disse con volto placido e giocondo : 

» Così sì fa fortuna in q^uesto mondo* 
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FAVOLA XXH. 



LA GOCCIOLA, E IL FIUME. 



. • redit mìseris , er ahest fortuna superbis. 

HOR« 

OCOSSA dell* Alba rosea 

Dal rugiadoso seno 

Fcndea candida gocciola 

II liquido sereno. 
E del lascivo Zefiro 
. Librata sulle piumd 

Ripercoteva i tremoli 

Rai del nascente lume. 
In tardi giri e placidi 

Rotando in giù cadea , 

£ già del gonfio Oceano 

Suir ampio sen pendea. 
Quando al turbato pelago 

Si vide ornai vicina, 

£ prossima ad immergersi 

Neil* atra onda marina. 
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Arme qual fato barbaro , 
Gridò , mi si prepara l 
E nome , e vita a perdere 
Vado nel 1' acqua amara. 

Ondoso e picciol atomo , 
Appena noto al senso. 
Che fia di me fra' vortici 
Deir Oceano immenso? 

Deir Alba o Figlie placide , 
Aurette lusinghiere , 
Aurette a sostenetemi 
Sulle piume leggiere. 

O Febo , o Padre lucido 
Col tuo vital calore 
L' acquose membra accrescimi 
Trasformami in Vapore. 

Ma invan si duol la misera , 
Ognor più giìi trabocca 9 
Già le punte cerulee 
De' sommi flutti tocca. 

i^air altra parte tumido 
Per la pendice alpina 
Un fiume in giù precipita 
Traendo alta mina. 

Mugge con cupo fremito 
L' onda cadendo a basso , 
L'ode da lungi il timido 
Pastor dali* alto sasso. 
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Disceso poi su i fertili 

Campi cosi li affonda , 

Che la cima degli alberi 

Appena appar suU' onda ; 
E rota entro de* torbidi 

E tortuosi umori 

Svelte le querce e i frassini , 

Gli Armenti , ed i Pastori. 
L*onde in sì largo spazio 

Sparse contempla , e pare 

Che superiore credasi , 

O almeno eguale al Mare. 
Cos* è questo che chiamano 

( Grida con fasto insano ) 

Immenso interminabile 

Vastissimo Oceano ? 
A lui m' affretto , e inghiottere 

Entro i miei flutti spero 

E Teti , e le Nereidi 

Coir Oceano intiero. 
Indi quasi a raccogliere 

Le forze in più ristretto 

L' onde disperse unìsconsi 

E più profondo letto, 
Treman le ripe all' impeto 

Del ruìnoso Fiume , 

E il lembo estremo copresi 

Di biancheggianti spume : 
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E par che a guerra orribile 
Fien di superbo sdegno 
Sfidi Nettunno , e Proteo , 
Con lutto il salso regno. 

Ma già r immense , e liquide 
Campagne ornai vicine 
Da lunge quasi spuntano 
Del lido sul confine. 

Al muto aspetto e placido 
Del mare in lontananza 
Il fiume il corso accelera , 
Freme con più baldanza ; 

Gii insieme entrambo s* urtano 
L' onda gii V onda incalza , 
E in spruzzi minutissimi 
Rotta neir aere sbalza : 

Nel varco angusto s* agita , 
Se stesso affretta e preme 
Il fiume , e in spessi e rapidi 
Girl si torce e freme ; 

Dair imo fondo volvesi 
La ripercossa arena : 
I lidi ne risuonano , 
Ma il Mar si muove appena. 

Né le procelle e i turbini 
Appella in suo soccorso , 
Ma spiana in calma placida , 
Queto il ceruleo dorso. 
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E , quasi che le mutili 
Non seuta ondose botte , 
Tranquillo , e senza muoversi 
Il suo nemico inghìotte. 
Che già divisò e languido , 
Mancando e forza e moto • 
Keir ónda amara perdesi , 
S'occulta , e muore ignoto. 
Or, se perduto è il tumido - ^ 
Torrente, ed obliato , 
Dell' infelicfa gócciola 
Qual sarà dunque il fato l 
Cade , ma quando é prossima 
Al liquido elemento , 
Conca Eritrea ricevéla 
Entro del sen d' argento , 
Che coir umor prolifico 
La penetra y V informa , 
^E in perla lucidissima 

In breve la trasforma i- ' 
Perla che dopo varie • 

Magnifiche vicende ■» 

Sul diadema nobile ^ 

D' un Re dell' Asia splende , 
E , colla faccia tiihidà , 
E sempre umìl sembiante , 
I più superbi mirasi 
Sempre prostrati avante. 
Tomo L F 
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# Dal Fiume , e dalla Gocciola 
^ S' impari qiial si serba . 
» Diversa sorte a un umile ^ 
» E a un' anima superba* 



FAVOLA XXIII. 
IL RUSIGNOLO, E IL CUCULO. 



.',, In pantm veniat mihi gUria teeam. 

Otid. 



G 



lA di Zefiro al giocondo 
Susurrare erasi desta 
Primavera , ed il crin biondo 
S'acconciava , e Y aurea vesta. 

A lei ìntprno carolando 

Gian le Grazie , gian gli amoxì^ 
E tiraTcansi scherzando 
Una nuvola di fiorì. 

L' aer tepido e sereno « 
Della Terra il lieto aspetto 
Già destava a tutti in seno 
Kuovo brio , nuovo diletto : 
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Sopra Terbe , e i fior novelli 
Saltellavano gli Armenti , 
£d il Bosco degli Augelli 
Risonava ai bei concentL 

Con insolita armonìa , ^ 

Entro il vago stuol canoro f 
L* Usignol cantar s* udia 
Quasi Principe del- Coro ; 

Le leggiere agili note 

Sì soavi , or lega or parte , 
Che dimostra quanto puote 
La Natura sopra l'arte* 

Ora lento e placidissimo 

Il bel canto in più discende , 
Or con volo rapidissimo 
Gorgheggiando in alto ascende^ 

Tra lo frondi ei canta solo 9 

Stanno gli altri a udirlo intenti , -^ 

Ed avean sospeso il volo 

Fin TAurette riverenti. 
Sol s' udia di quando ir* quando 

In nojoso , e ic^aco tuono 

Un Cuculo andar turbando 

Il &oave amabil suono : 

E lo stridulo rumore , 
Importun divenne tanto , 
Che del Bosco il bel Cantore 
Alla fin sospese il canto. 

F X 
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L' importuno Augel nojoso 
Dispiegando alior le penne , 
Al Cantore armonioso , 
A posarsi accanto venne ; 

£ con ciglia allor di grave 
Compiacenza e orgoglio piene , 
Disse al musico soave : 

i> Quanto mai cantiamo bene i 

A sì stupida arroganza 
Risuonare udissi intomo 
Neir ombroza , e verde stanza 
Alto sibilo di scorno. 

» L* ignorante ed impudente 

» D' accoppiarsi al Saggio ha V arte ^ 
» E con lui tenta sovente 
^ Della gloria esser a parte* 
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L'Uomo, il Gatto, ec. laS 



FAVOLA XXIV. 

L'UOMO, IL GATTO, IL CANE, 

E LA MOSCA. 



Nos ntanerus sumus , et frugis consumiti natU 

HORAT. 

x\llorquando vivevan gli animali 
Tutti nella selvatica dimora , 
Né alcun di loro ancora 
Punto addomesticato 
S' era ali* Uomo , e alle case avvicinato f 
E dal bisogno e dalla fame oppressi 
Una vita traean trista ed incerta ; 
Che se talora dal fecondo seno 
Benefico il terreno 
Largamente versava i doni suoi , 
Sopraggiungea dipoi * 

Il nudo Inverno , e tolta allora ai campi 
La spoglia verdeggiante , é i dolci frutti 
Battevan gli animali i denti aaciuttì. 
Or vedendo i vantaggi 
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Della vita sociale , 

Qualche savio animale 

Accostandosi ali* Uomo gli richiese 

D'esser da lui pasciuto , 

E i suoi servigi offersegli in tributo. * 

Ebben , rispose l'Uomo , ognuno esponga 

Con quale abiliti 

Possa servir l'umana Società. 

Feccsi avanti il "Gatto 

Magro sparuto , e tutte fuor mostrando 

Le scarne ossa appuntato e inaridite » 

Che di grinzosa pelle eran vestite, 

Questi denti, e quest* ugna , 

Disse , vi serviranno : io nella cella , 

Ove i cibi piii dolci son riposti 

Attenta senlinella 

Ognora andrò vegliando ; il cacio , il lardo: 

io difender saprò / sotto l'amica 

Protezion di quest' armi; : 

La sala , U dispensa , la cantina ^ 

E della casa ogni angolo piU scuro 

Sarà da' topi libero , e sicuro. 

Bene , replicò V Uomo , io son contento. 

Siate fedele , attento , . 

E pasciuto sarete : 

E voi , voltosi al Cane ^ 

Ditemi un pò* che cosa far sapete I 

La fede mia t soggiunse il Cane allora , 
Nota à abbastanza a tutte le persone , 
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Ifendcrò il Padrone . 

li nemici 9 e da* ladri ; io sulla soglia 

glierò notte ^ e giorno» 

^ alla tua caisa intorno 

vedrà mai la volpe -, entro de^ Boschi 

la lepre , or la starna , or la pernice 
ovsLT saprò ^ che più ? la greggia ancora 
' nottui^i perigli 
icurar nn* vanto» e alta mia fedo 
Q? animai /4i;ioso 
vrà la sicurezza 9 e il suo riposo, 
ricava anche il CaO^ » ^S)^ ^^ raerta , 
lamò rUomo : indi alia Mosca vplto^ 
ì con sprezzante volta 
o curando TUomo » e gù^ animali 
ria baldanzosa 

^a sedendo in una melie-rosa r 
)i qualhuono. uffizio 
sapete degli Uomini in servizio T 
avorar ì (rì5pose il vano Iiisetto 

disdegnoso asp^to ) 
i vorar l Sappiate 

tutta la mia schiatta , 
:a la nostra g^nte , 
empo immemorabile ^ 

fecero mai niente : 
3 come vedete 

•no un gentiluom ; mi conoscete ? 
ar dunque eh' io - debba 
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Avvilire il mio sangtte generoso 
Perfino a diventar industrioso ? 
Da* felici Avi miei mi fu trasmesso , 
( E conservar, lo voglio 
Con un nobile orgoglio) 
Il privilegio illustre 
Di vivere ozioso , e dalla culla j 
Fino alla tomba placido , e tranqinllo 
Non fo , non feci , e non hrò mai nulla* 
L' Uomo sdegnato allor , rotando sopra 
Dell' Insetto arrogante 
II lino biancheggiante 
Dair odoroso pomo il discaccid , 
E con tai detti pai Taccompagnò. 
Lungi di qua superba Creatura : 
Non sai ch^ la Natura 
Niun po3.d in scòna in sul Teatro umano 
Per esser della terra un peso vano l 
Avresti tu su quella rubiconda 
Scorza succiato il tìettare so^ve , 
Se con fatica grave , 

Se con lungo suf^^*^ 

V espertf* -agricoltore, .;. . , 

isTuu avesse quell' arbore piantato , 

E quel suol coltivato r - 

E che saria nel Mondo i- 

Del social meraviglioso no4o • 

Se mai tutti pensassero a tuo modo l 

Vanne , non è lontano il tuo destino ; 
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Io ti vedrò frappoco 
Da ogni mensa scacciata , e da ogni tetto 
Entro il fango morir sozzo ed abbietto* 
9> Cosa vuoi dir la Tavoletta mia l 
f» Forse con stil maligno e ingiurioso 
ff Vuole indicar che sia 
ff Gentiluomo sinonimo d* ozioso / 
9» No , la Favola mia sol parla a quei 
9» O nobili , o plebei , 
ì9 Che credono dìstingaersi nel Mondo < 
9> Col viver della Terra inutil pondo. 
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FAVOLA XXV. 

IL CARDELLINO, (i) 



Decipimur spicU recti* Holit. 



B 



EMCHÌ un mantello bigio , o brono , o bianco 
Dal collo fia sul piede a me non scenda.. 
Nò mi stringa una fune il duro fianco , 
E un cappuccio sul tergo a me non penda , 
Nèd'umiltadey e di pietade in segno. 
Abbia la zucca rasa , o il pie di legoo^ 

Pur oso delle sempltcn e Innocenti 
Donzelle far talora il Direttore ^ 
Ed ispìare quei desir nascenti , 

(i^L^Autore si protesta d'avere il pia- gran rn 
spetta per tutti gli Ordini religiosi , et la più ^an 
venerazione per le vere vocazioni religiose ; avverte 
però i lettori » che in questa Favola non prende di 
nira che fé bìyt vocazioni , ossia k troppo frettolose 
risoluzioni ^ abbandonare U Mondo in una età nella 
quale non si conosce che cosa si abbandona : incoor 
veniente a cui lu. riparato la savia legge che vieta il> 
preuder questo partito fiao ad una debita ctà«, 
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Che ancor mal noti occultansi nel core 
Vergognosetti , che bene i segreti 
Della coscienza affidanst a* PoetK 

Voi che il Mondo ignorate , e i suo! piaceri ? 
Né cosa il Chiostro sia ben conoscete , 
£ che di fraudolenti consiglieri , 
O d' un Padre crudel vittime sieVe ,' 
Donzelle udite, e dentro! vòstri petti 
Fissate stabilmente i miei precetti. 

Fra quelle sacre solitarie mura » 
Del sesso f eminile atra prizione , 
Ove si crede che illibata e pura 
Alle iiglie si dia 1* educazione , 
Viveva un innocente Fahciullit^i 
Tenera d*anni ancor , detta .Agatina» ' 

Benché immatura ancor già comparire 
Vedeasi di beiti la prima traccia , 
Già cominciava il seno a inturgidire , 
Già spuntava il vermiglio in sulla faccia : 
Gli occhi pieni di brio girando intorno ^ 
Già ti dicean quel che sarebbe. un giorno. 

Così rosa, che' spunta in siepe amena^ 
Rotti gr impacci delle verdi fronde ^ 
Un solco porporino aprendo appena , 
Mezza si mostra , e mez;ca si nasconde ^ 
E fa sperar che al nuovo dì cp^lpira . 
Disvelerà la sua beltà fiorita. 
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Era lìegli anni teneri e innocenti , 
Ne' quali la lagioii non è matura , 
Né desù ancorai doki sentimenti 
Nel palpitante sen le avea Natura / 
Quando coli fu chiusa in compagnia . 
D^una bigotta e scrupolosa Zia. 

Mille carezze a lei Éacean le Suore 
Co* più soavi e più roekti detti , 
Or ciambelline , ora di pasta un fiore 
I^ davano, or manciate di confetti , 
Ora trapunto d*^ oro un fibriccino , 
Or di talco un quadretto , ora un santino» 

Il Padre Fra Fulgenzio il confidente ' 
Della Badessa , upm veramente umano » 
Chiamava la Rajga^za a se sovente ^ 
E da vale a baciar la santa mano, 
£ che obbedisse le inculcava ognora * 
E la madre Badessa , e la Priora. 

Poi te drcea , che sorte xastì pih bella 
Non V* era al Mondo fuor di quel soggiorno^ 
Che se vi si' chiudea , forse ahcór ella / 
Sarìa Priora,^ bwer Badessa uh giorno» 
E che senza vestire il sacrocvelo , 
r^iuna donna poteva entrare jin Cielo- 
La semplicetta non vedeva Fora 
Di potersi vestir le spoglie sante , 
I mesi , i giorni 9 ed i znomeàti ognora 
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Contava impaziente , e ad ogni istante 
Vndajra immaginando entro se stessa 
>* esser fatta Priora ^ ovver Badessa. 

Or sui colto un. soggolo sì provava 
)ra una benda , ed ora il fazzoletto 
lui capo come un veto s*^ adattava 
1 di mirarsi poi prèndea diletto 
>entrD io specchio , e dòke sorridea , - 
l del futuro onor si compiacea. 

Mentre un giorno racchiuse erano in Coro 
Le Suore a recitare il mattutino » 
Agatina lasciato it suo lavoro 
Portossi a passeggiar dentro il giardino , 
E si pose a sedere in sull* erbetta 
A respirar la mattutinai auretta. 

Era quella stagione , in cui s' ammanta 
La terra di novelle ombrose spoglie , 
Di molli erbette il prato , ed ogni pianta 
Sì rivestìa di verdeggianti foglie » 
Zefiro dispiegando intorno il volo . 
Si nuovi fiori coloriva il suolo. 

L* ombre solinghe , il solitario aspetto 
Del suoi rìdente , il mnover d'ogni fronda 
Dolci moti destava in ogni petto 
Parea che insiem Y aria , la terra , e l'onda 

# 

Con voci alletta'trici e lusinghiere 
Invitassero gli uomini al piacere. 
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Mentre Agatìna al dolce aer sereno 
Sedendo m grembo a' molli fior sì stava » 
E il dolce brio della stagione in seno 
Non bene intesi sensi a lei destava , 
Un Cavdellin sulle librate penne , 
A riposarsi in faccia a lei sen venne. 

Scuote le pinte piume il vago augello 
Fra gì' intricati rami , e traile fronde , 
Or spiega il volo in cima all' arboscello f 
E scherzando or si mostra , ed or s* asconde p 
Vola di ramo in ramo , e scioglie intanto 
In faccia ad essa armonioso il canto. 

A* bei colori » al canto pellegrino 
La Fanciullecta semplice s^ invoglia 
Subito di pigliar quell* Augellino 
£ a lui stende la man tra foglia , e foglia ; 
£i s* alza a volo , et in sulla siepe ombrosa 
Nuovamente vicino a lei si posa. 

Ella dietro la siepe allor s* asconde , 
S'incurva e muove lentamente il piede 
Fa lunghi i passi , schiva e sterpi , e fronde f 
Tien fiso l'occhio , e quando ella s'avvede 
D' essergli appresso , a lui ratta la mano 
Scaglia ad un tratto , ma la scaglia invano. 

Fugg^9 ^ ^' inalza a volo il vago Augello 
E quasi per ischerno a lei d'intorno 
Girò tre volte, e in cima ali' arboscelloi 
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Posossi alfin sciogliendo il canto adomo. 

Agatina sen venne a lui vicino 

£ parlò in qaesta guisa all' Augèìlino. 

• 

Perchè mi fuggi l e timido cotanto , 
Com' io m^ accosto a te tu batti V ale ? 
Arresta il volo , o semplicetto , alquanto ^ 
Ch' io non voglio già farti verun male » 
Sol can4urti vogl* io dentro al Convento » 
E credi a me » tu ne sarai contento» 

la vece del panico» de* confetti 
Ti daremo, or ciambelle inzuccherate 9 
Or di pasta real dolci pezzeti y 
Or mandorle , or pistacchj , or pinocchiate : 
In gabbia ti porrem d' alto lavoro 
Tinta di verde e tutta sparsa d' oro. 

Del verno algente il rigido furore 
Le grandini , le nevi , il diaccio ^ il vento | 
Deir estivo Leon T acceso ardore 
Tu fuggirai dentro del mio Convento , 
Di reti , e cacciatori ogni perìglio , 
£ del Falco nemico il crudo artìglio : 

^ Dal secolo y e dal mondo,, che cotanto 
E cattivo, e, così rtpien di guai. 
Come ci dice il nostro Padre Santo 
Fra Fulgenzio , tu ancor qui fuggiraf , 
E dagli uomini ancora, il cui ^ol ìiome 
Ci fa raccapricciar » e alzar le chjómiet» 
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Agatiaa finì , ma V Augellotta 
Ck' era al par d* un filosofa sapiente , 
Né dt qu esti piacer prendea diletto , 
E il nome della gabbia specialmente , 
Benché dorata non piaceagli nulla , 
Rispose in questa guisa alta fanciulla* 

Quella dottrina , o semplice donzella i . 
Che a te fatta finora hanno le Suore , 
Quanto diversa mai , quant* è da quella » 
Che ha la Natura impressa in ogni core ! 
Credimi , aì mondo prezzo non si dà ^ 
Che pagar possa mai la liberti. 

Vedi tu come colla rete y e il vischio 
Gli Uccellatori a noi tendono aguati f 
Creduli troppo al lor fallace fischio 
Ke* lacci a un tratto ci troviam legati » 
E a morte , od in perpetua prigione 
Ciascheduno di noi tosto si poncr * 

Vi sono ancora i vostri Uccellatori , 
Che vi fanno cadere. in dolci modi » 
Con accenti fallaci e traditori « 
Quasi fischiando helìe tèse frodr , 
Velando dolcemente il tradimento 
Per gaM>ia vi destinano il Convento. 

Odimi attenta , e sappi eh' evvi al mond^ 
Un certo dolee stato , , o mia donzella , 
Ignoto a te finor , ma assai gioconde , 
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-Che matrimonio fra di voi s* appella : 
Che effetto faccia or non ti vo narrare ^ 
Da Fra Fulgenzio fattelo spiegare. 

In conduzione » a figlia , io ti dirò , , 

Che il Convento per noi loco non è , . y 

E in tali accenti i detti chiuderò : 
Chi V* è vi stia , non v' entri chi non v* è ; 
Quel darà cosa sia pensaci tu 
Entrar là dentro , e non uscir mai piti. 

Finito TAugellino il suo sermone 
Spiegò le piume in aria , e qui si tacque ; 
E la sua filosofica lezione 
Ad Agatina punto non dispiacque ; 
Ma Fra Fulgenzio a lei sen vene intanto 
Col collo torto ,c« la corona accanto. 

Efla gli demandò tosto cos'aera, 
E eh' effetto faceva in matrimonio ; 
Rispose il Frat% con turbata céra , 
E questa un* invenzione de! demonio J 
Fatti il segno di croce , e bada-, o stolta » 
Ch' io non tei senta dire un*^ altra volta. 

Tacque Agatina allor , ma alfin scopra 
Deir ignota parola igni;mi$tero , 
E quando il Frate a dir le venne un. di » « ^ 
Se chiuder si volea ne^l ipionastero \ 
Rispose allor che l' ispirava il Cielo .. ' 
A prendere uà marito » e noa un velo. 
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FAVOLA XXVI. 
1 DUE PASSERINI, 



OSSIA 



IL MATRIMONIO ALLA MODA. 



Spts animi crtiida mutui. 



O 



Tu , cm di man propria 
Amor formare elesse » 
Sul modello di Venere 9 
E questa ancor corresse / 

Tu , che il vivace spirito 
Tempri con tal saviezza , 
Che fra i tuod rari meriti 9 
Il n^no è la bellezza ; 

E fia Yer che di triplice 
fionda st Amor ti cinga , 
Che a grave e irrimediabile 
Follia gii gii ti spinga ì 
Che in nodo indissolubile 
Unir ti voglia a un stolto 
Amante , eh' altro pregio 
rf OH ha che un vago volto ? 
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Miralo : T alma stupida 

Traspare ai sguardi , a' gesti ; 

Se pure alberga un^ anima 

In queste umane resti. 
In quella polpa inutile 

Entro del cranio ascosa , 

Che in vece a hit dì cerebra 

Die Natuta dubbiosa ; 
Se a un bruto irragionevole ^ 

O a un uom dava la vita , 

Di senno una ancor languida 

Traccia non è scolpita. . 
Tu il sai » leggiadra Fillide » 

Ma pur la ria passione 

Di così folte tenebre 

T offusca la ragione» 
Che giungi fipo a credere » 

Che non sia sminuita. 

Quella fiamma che accendeti 

Per tutta la tua vita. 
So contro Amor che deboli 

Son le ragioni e vuote , 

So che una Donna amabile 

11 torto aver non puote ; 
Onde non g$i per vincere 

La tua follia diletta. 

Narrarti sol per ridere 

Vo' breve favoletta* 
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Sul fianco aprico e flcmdo 
D* agevole collina , 
Che con pendio piacevole 
In sen d'un rio dechina , 

Ramose piante intrecciano 
La chioma lor frondosa » 
E verdeggiante formano 
Amena stanza oifibrosa. 

Pe' verdi rami scherzano » 
Con lascivettt voli » 
E d'amor note cantano , 
I flebili usignoli. 

Quivi il fanello stridulo » 
La tortora qui geme» 
Qui tutta par I* aligera 
Famiglia accolta insieme» 

Di questa stanza rustica 
Tra r ombre verdeggianti 
Felici si vivevano 
Due Passerini amanti / 

£ d' un amor scambievole 
Tant' erano infiammati , 
Che mai non si mirarono 
Se non accompagnati. 

Parea che un* istess* anima 
Con artifizio ignoto , 
In un tempo medesimo 
Desse a due corpi moto» 



b. Matrimonio alla moda. 141 

Per r aria insiem volavano 

L' uno dell* altra appresso , 

Indi si riposavano 

Sul ramoscello istesso» 
Insiem vedeans! pendere 

Suir ond^£Ìante e bionda 

Spiga , mRr rostro immergere ^ 

Insiem nella frese' onda. 
Indi con note tenere , 

E armonici concenti 

Parca che ragionassero 

In amorosi accenti. 
Entro del seno concavo 

D' un' alta querce antica 

Prendeano insiem ricoverò 

Poi nella notte amica. 
E benché sciolti , e liberi 

In mezzo alla campagna 

Ella altro amante, ei scegliere 

Potesse altra compagna : 
Egli fu sempre stabile 

A' primi affetti sui » 

Fila con fé reciproca 

Non seppe amar che lai. 
Ma della sorte prospera 
Sempre é il favor fallace : 

Su pie mal fermo , e instabile 

Stassi il Piacer fugace. 
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Un di che insiem giovano , 
Fra gli amorosi affetti 
Di Cacciatore barbaro 
Restar fra i lacci stretti ; 
E quasi Marte e Venere , 
Neir ore lor più liete >^ 
Colti , e legati furono 
In improvvisa rete. 
Entrambi ailor si chiudono 
In gabbia angusta , e insieme 
Forzati sono a vivere 
In fino ali* ore estreme» 
Ma oh strana ed incredibile 
Mutazion d' affetti ! 
Ciò che bramaron liberi , 
Aborrono costretti. 
Vivere insiem bramarono 
Fino air estremo fato , 
Or che per forza il debbono , 
Ciascuno é disgustato. 
A contenerli è piccola 
Ora una gabbia sola. 
Accanto più non posano 
Chi qua chi là sen vola. 
Ognora si querelano , 
Già r odio è dichiarato. 
Già già di sangue tingono 
Rabbiosi il rostro irato ; 
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Conviene alfin dividerli 
In due gabbie distinti, 
O da furor scambievole 
Cadono entrambi estinti. 
Udisti la flila ÌEIavoIa 7 
In questa é al vivo espresso 
Il maritale vincolo , 
Com' é di moda adesso :^ 
Vincolo non da simile 
Indole benfonnato. 
Ma da un caprìccio fervido 
Che nMiore appena nato. 
Pria d' entrarvi la gabbia 
Guarda con occhio attento ^ 
Che vane fian le lacrima 
Quando vi sarai drento. 
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FAVOLA XXY IL 

LA F A R F AL LA, 
OSSIA IL PETIT -MAITRE. 
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• . , Si cult US erit , specuhqiu placebit ^ 
Jpse suo tangi cndet cimare Deus» 

. ÓVID, 

« - 

VTIOVANI vaghe , a cui di primavera 
Spunta già sulle gate il dolce fiore j ^^ 
Che innocenti an^pr siete ^jb che sincèra 
La lingua avete aUcor , semplice il core , 
L' alma serbando in seno intatta e pura ^ 
Come usci dalle man della Natura ; 

Voi che alla prima vista d* un Zerbino^ 
Che in vagft portamento , ed attillato , 
Spiega all' aftima^ moda un pellegrino 
Ordin di rìcci , od un giubbon dorato , 
Tosto abbagliare i lumi vi sentite. 
Questa novella , o Giovinette, udite* 

Fille 9 la vaga Fille , a cui Natura 
De' più bei doni suoi fu sì cortese 
Educata vivea $otto la cura 
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Di saggia madre in rustico paese : 
Ma dove . non corrotta da fallace 
Arte ancor la rozzezza alletta , e piace. 

Biondo il crine eli' ayea , che lungo e sciolto 
Errava scherzo air aure lusinghiere , 
Fragola e neye intatta era il bel volto , 
Placide al moto avea due luci nere ; 
Alta statura sì che non eccede , 
Sottil la vita , agile e snello il piede. 

Il sen crescente , benché acerbo alquanto , 
Del busto sul con fin già già sorgea , v 
Che di sottil coperto , e rado ammanto 
Or salire. or discender si vedea, 
Coperto , come copre un velo ondoso 
AI limpido rif^cello il fondo algoso. 

L*arià del viso dolce ed innocente , 
E quali impressi aveale entro del core 
I sensi la Natura > apertamente 
Vedeansi ai gesti , ai detti ^ed al rossore : 
Era fra i tredici e i quattordici anni , 
Né appresi aveva i feminili inganni. 

Ella ignorava ancor come si giri 
L' occhio or tenero , òr placido , or severo , 
Come ad arte si formino i sospiri , 
Come si sciolga un riso lusinghiero , 
E come si dipinga nell'aspetto, 
Senza averlo nel coie, ogni Utro affetto. 
Tomo J. G 
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Semplici i suoi piaceri ed innoceiui 
Erano al par di lei : spesso adornfire 
Di vaghi fexninili abbigliamenti 
La bambola soleva , ora scherzare 
Con lei s* udÌ7a garrula e loquace , 
E con essa or sdegnarsi , or far la pace. 

Ora colle compagne in chiuso loco 
Celarsi e ritrovarsi indi a vicenda : 
.^ra ridendo far de' pegni il gioco 
E dar le penitenze : or colla benda 
A qualcuna di lor chiudere gli occhi , 
Che indovini chi sia quel che la tocchi. 

Un dì questa innocente fanciulletta 
In ameno Giardin scherzando giva , 
Stalla vaga di fior dipinta erbetta , 
D' un limpido ruscello in sulla riva , 
Il cui snsurro al mormorar del vento 
Rispondea con piacevole concento. 

De* più soavi , 6^ pi£[ ridenti fiori 
Era dipinta queir erbosa via. 
Volando intorno gli augellin canori 
Cerca va n la lor dolce compagnia : 
Fille rideva , e la natura anch' ella 
Al piar di Fille era ridente e bella. 

Allora una Farfalla agli occhi avanti 
Di Fille dispiegò le vaghe piume : 
Di color varj luciA e brillanti 
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X* ali splendean ripercotendo il lume , 
Candido ha il corpo , su cui scorron miste 
A fregj d'or verdi e purpuree liste. 

Si libra ella suU' ali, ed or si posa 
Sopra il giaciuto , or sopra la vlofat^ 
Or preme il sea della vermìglia, rosa , 
Or dalla rosa al gelsomin sen vola , 
Ora del fiore che ha dal Sole il nomo 
Dispiega il voi sulle lanose chiome» 

Quindi si parte , e del nevoso giglio 
Corre a pos^r sul lucido candore , 
Or ama il color biacco , ora il vermiglio , 
Né si {ipò mai fissare ad un sol fiore , 
£ per un breve istante a parte a parte 
Rende omaggio a ciascun , V odora e parte. 

Fille sorpresa , il variante aspetto 
Mira deir ali , e la dorata spoglia , 
Gli occhi stellati, e di sì vage insetto 
Far dolce preda subito s' invoglia , 
£ Bel leggier desio mostra dipinto 
Già pe* frivoli ornali il dolce istinto. 

Stende la mano a lei , ma in quel momenlè 
Ella dispiega T ali , e le s' invola : 
Allor con pie sospeso , e passo lento , 
Tratteoejado il respiro , e la parola , 
Già già r é sopra , già quasi la giunge ,> 
Stringe la man, ma quella va. più lunge. 

G2 
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Furiosa la segue , e ovunque il volo 
Dispiega, ella l' incalza , agile e presta, 
Corro a traverso del dipinto suolo , 
Ed i più vaghi fior preme e calpesta , 
Stanca , anelante , e dopo lunga guerra 
Nella candida mano alfin la serra. 

Allor r Animaletto prigioniero. 
Presa la voce , eh' ebber gli animali 
D* Esopo a' tempi , in tuono lusinghiero 
A Fille indirizzò preghiere tali : 
Lasciami in libertà ; qual gloria mai 
Di sì piccola preda aver potrai l 

Io sono un vano inquieto animalrtto. 
Tutto il merito mio tutto 1' onore 
Fan gli aurati color ; senza progetto 
Errando me ne vo di fiore in fiore , 
Ornamento leggier d* un di d'estate ; 
Deh rendi , o bella, a me la libertate. 

L'amabil Giovinetta impietosita 
Apri -la mano , e il prigionier disciolse , 
Che il voi spiegando intorno alle sue dita , 
Cosi la lìngua a ragionar rivolse , 
E tai parole , o Donne , a Fille disse 
Degne d' esservi in cor pei sempre fisse. 

O tu che ignori il mondo , ignori amore » 
E i feminili amabili deliri , 
Né quella ancor giunse a turbarti il core, 
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Cogl* inquieti instabili desiri , 
D' amor , di vaniti strana procella , 
Ch' agita sempre il seno ad ogni Bella. 

Si prepara per te nuovo , e giocondo 
Ordin di cose , già s* apre e t* invita 
La scena rumorosa del bel mondo , 
Ove frappoco i' innocente vita 
Scordata , e questa semplice dimora , 
Apprenderai V arti galanti ancora. 

Allor seguendo la comune usanza ^ 

Andrai, disciolta dal materno giogo. 
Air opera , ed al corso , ed alla danza , 
Ed ove il brio , la gioja , i scherzi han luogo ; 
Tu vedrai quivi un certo animaletto 
Simile a me , che Petit^maitre è detto. 

Anch' egli al par di me brillar vedrassi 
D' argentei fregj , ed auree spoglie ornato , 
Tutto il merto di lui di fuori stassi, 
Ne* vaghi ricci e nel giubbon dorato , 
Sen corre al par di me di Bella in Bella * 
Questa or T alletta , ora gli piace quella. 

Or salta , or fa una danza , ora passeggia , 
Stringe a Fulvia la man , con Silvia ride , 
Or con Nice scherzevole motteggia , 
Di Lidia al fianco or tenero s asside. 
Ora un guardo furtivo a dori gira , 
Or verso Cloe che passa egli sospira. 

G3 



i5o La Farfalla, ec. 

Or le sue membra in aria lasinghiera , 
E i sguardi, e i passi, e i gesti omae compdtte: 
Le grazie e i vezzi sopra il volto schiera, 
Che a saettare un core ei ^ dispone : 
Qual Cacciator di strali armato *e d* arco , 
Che la mal cauta fera attenda al varco. 

Com* io d' avanti al Sol cangio colorì, 
Anch' ei si muta d' abiti e di voglie ^ 
Ed ora in drappo di vermìglj fiori 
Trapunto, ora s* avvolge in bianche spoglie» 
Or dall' aura increspata e iucid* onda 
Emula il drappo , ora la messe bionda. 

In abito succinto ora ravvolto 
Esce di casa in negligente foggia 
In sul mattin col crine ad arte incolto , 
E suir indica canna il braccio appoggia, 
E quasi Sem ideo sulla terrena 
Plebe uno sguardo egli rivòlge appena. 

Parlar con serietade anche il vedrai , 
Giacché di tutto egli decider vuole , 
Ei ciarla sempre e non ragiona mai, 
Nò senso hanno verun le sue parole , 
Piosontuoso iaatahiie e leggiero 
Negli abiti , ne* detti, e nel pensiero* 

Tali strane figure a cento a cento 
Ogni giorno vedrai venirti avanti 
Ad offrirti il lor core a ogni momento , 
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E a dichiararsi tuoi servi ed amanti, 
Dispiegando del cor le tenerezze 
Con smaccate e ridicoI«. docezze. 

Se tu invaghita di quel bel oh* è fuore 
Per farne preda ogni opra impiegherai , 
Quando dopo tant' arti alfin quel core 
Schiavo di tua beltà ridotto avrai ^ 
Credilo pur, che il mio pariamoli falla, 
T* avvedrai d* aver preso una Farfalla. 
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qualunque in alto 
Erge Fortuna il tuffa prima in Lete. ARIOST. 

Jr* ELICE età d'Esopo , in cui dotate 
Eran le Béstie dell' accento umano ! 
Allor spesso s' udìa con gravitate 
Parlare il Bue qual Senator Romano : 
L' Asin ragghiava in versi , e il CaA barbone 
Era eloquente al par di Gicwoo/e* 

G4^ 
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Ma se tal pri?iIegio hanno perduto , 
Né parlan più , de* loro avvenimenti 
In un archivio poco conosciuto 
Esistono preziosi monumenti 
In caratteri strani e cosi rari , 
Da far perder la vista agli Antiquari. 

Fra gli altri un di costoro assai versato 
Nel capir delle Bestie la favella , 
In un papiro mezzo lacerato 
Trovò una graziosa istorìella, 
E qùal già la lessi io ne* scritti suoi , 
Tale stasera la racconto a voi. 

Nel verde albergo d' un giardino .adom> 
Tra il folti rami d* una querce opaca 
Lieti e tranqpilli in^plaijido soggfomo 
Viveano insieme un Bruco e una Lumaca 
£ in pace e carità d^.buoni amici , 
Givan traendo i giorni lor felici. 

Il Sol quando sorgea dal sen di Teti ^ 
O quando s' attuffava Ih mezzo ali* onde , 
Ambo li vide ognor tranquilli e lieti , 
Ora rodendo le piìi verdi fronde, 
Or strisciandp fra' sassi , e fra V ortica 
Il tardo fianco trar dietro a fatica. 

La povert^icontenti , e 1' umil sorte f, • 
In cui pròvìdo il Ci^lo entrambi poso, 
Sopportavan cOn alma inyittfi e forte ,^ 
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E le dure vìceDde e faticose 
Addolciai! d' una vita acerba e ria , 
Soffrendo le fatiche in compagnia. 

Già presso era quel giorno in cui Natura 
Al Bruco destinava un nuovo stato , 
Già si cangia del corpo la figura , 
Eccolo in fórma globular mutato , 
Languido, freddo , immoto, e quasi morto 
In letargico oblio rimane assorto» 

La pietosa Lumaca al duro evento 
Del compagno ledei sorpresa resta , 
Sparge d' intorno inutile lamento , 
Piange , si smania , ed affannosa e mesta , 
Com* usano fra loro i fidi' amici,. 
Presta all' immobil tronco i tristi ulfici. • 

Ma il principio vital , che cqn ignote 
Leggi alberga ne' membri ancor gelati , 
Già le torpide fibre agita e scote , 
Già desta entro gli umori i moti usati , 
Già riede a* nervi la virtù smarrita, 
Già r animai risorge a nuova vita. 

E risorge più bel , 1' antica veste 
Tosto depone e prende nuoya forma , 
Già di morbida spoglia si riveste , 
£ di Bruco in Farfalla si trasforma , 
Dilla lunga prigione alfin si slega , 
£ 1* ali colorate ai del dispiega^ 
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Dello stato novel superba allora 
Scuote per V aria le novelle piume , 
£ ammira come varia si colora 
La vnga spoglia al ripercosso lume » 
Sdegna l'erbetta vile , ed orgogliosa 
Appena sopra i pih bei fior si posa* 

Dopo leggiero voi li dove amèno 
De' più vaghi colori il prato ride, 
D' una vergine rosa entro del seno 
Quasi sul trono in maestà s^ asside , 
£ del prossimo rio nelle cbiar' acque 
Si specchiò , ne sorrise , e si compiacque*. 

Lidia così , qualar dal gabinetto 
Sacro ^lla Vanitade esce ridèlite^ 
Col crin composto in nuovo e strana assetto^» 
D* indiche gemme , e freg) aurei ìùcehìé , 
Fisa al cristai s' àmrhlrd , è sagli ^mihti 
Mille disegna già cotpi galatiti. 

La Lumaca fedel veduta alliNnci 
Del vecchio.amico il fausto camt>iaffirdiito^ 
Volge verso di lui senza dimora 
Di letizia ripiena il passa tenta. 
Strìscia su' fior , sii !' erbé^ e ovunque passa 
D* umida riga it suol segnato lassa. 

Dopo non lidve affanno al titesfemial» 
Suo vecchio a^ic^ giungi» alfin jdavantè'; 
Con lui sl^Uegra del novello stato. 
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Mostra ne' rozzi detti e nel sembiante. 
Il cor sincero , e con franchezza amica 
A lui rammenta i' amistade antica. 

Della sorte al cambiar si cambia it core : 
Gii la Farfalla piena d' alterezza 
D* avere wnia Lumaca ora^ha i^oissorè 
Per amica, e la sdegna , e la dispvczsa ; 
La guarda appena , il volto a lei nMConSe f 
Il tergo le rivolge, e non risponde. 

Poi volta al Giardinrer , che if veirde piano 
Mondava dagl' inutilf germogli , 
Gli disse ; o tu (he caii attentatn'ana 
D*erbe nocive il bei giardino spogU, 
Son vanì i tuoi siidon , e le tue curOf 
Se 'poi vi lasci la Lumache ìm[iure» 

Per le Farfalle è fatto il bel ricettò. 
Che a locò si gentil rendono onore , 
Che d'or fregiate in vario e vago aspetto 
Vincon di pregio ogni erba, ed ogni fiore, 
£ son del verdeggiante pavimento 
Jl pili vago., il piìrnobile ornamento. 

Ma un abimal si sordido , e si brutto 
D* atro e viscoso umor segnato il le^gò , 
Che macchia i fior più lucidi , e che tutto 
Guasta il giardino , avri qui dentro albergo l 
Deh non tardar , scaccia dal bel giardino 
Un animai si schifo ^ e si meschino. 

G 6 
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Infìammossi di silegho , e a lei rivolta 
Rispose la Lumaca a' dbtti alteri : 
Frena arrogante la -mperbia stolta , 
Non ti rammenti più dunque qi.'al' eri? 
L* antica soite hai si presto scordata! 
Tu sei Farfalla , ma di, fresco nata. 

Quindici volte ifi^ sulle rosee sògiter 
Appena s' affaccia la' v;aga Aurora , 
Dacché coperta dì villane. Spoglie 
Di me deforme più , più schifa ancora 
Al par di me con affannoso passo 
Nel fango strascinavi il fianco lasso. 

L' erba' più vile , ìì piti rorzi virgulti 
'AUor ti diero appena o cibo , e stanza , - ^ 
Ed or cambiata con villani insulti 
Gli antichi. amici hai d' oltraggiar baldanza? ^- 
Chi credi d' esser mai benché guernito 
Degli aurei fregj ? un Bruco rivestito. 

Di mia sorte contenta in sena all' erba 
Lumaca io morirò, come son< nata ^ 
JMa non per questo io > soffrirò , superba^ 
Da te vilmente d' essere oltraggiata ; • { - 
Riconosciti , e frena i detti audaci : 
Pensa che Bruco io ti conobbi , e taci. 
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FAVOLA XXIX. 



NARCISO AL FONTE. 



j repercussa quaW cernis imaginisr itmhrd est, 
l habet ista tui , Ucum venitque mànetqUe , 
ìcum discedit , si tu discedere posses* OyiD» 

V^tJESTO di scelti fiori 
Vario gentil mazzetto , 
Che sopra i moli! avori 
Del tuo caiHKdo petto "^ ' 

La sua chioiria odorosa 
Soavemente posa ; . 

£ air alternar del lieve 
Dolce respfro or s* erge , 
Or cala , e fra la neve 
Del sen viepiù s* immerge, 
Fillide, oh quali in testa 
Graziose idee mi desta l 

Quella Rosa che altiera 
Si st9 tra gli altri figli 
Dell' alma Primavera^ 




l6S NARCISO AL FONTE. 

E* mi par che somigli 
Superbetta Donzella , 
Che sappia d'esser bella* 

E i fior di color tanti 
A tei ristretti intorno , 
Mi sembrano gli amanti 
Chi più , chi meno adorno , 
Chi timido, chi ardito. 
Chi più , chi men gradito. 

Rassembra il Tuberoso, 
Che sorgo altier sul resto. 
Amante baldanzoso : 
Ma un amator modesto , 
Rasseaibra il Gelsomino 
Col capo umile e chino. 

Il vago Tulipano 
Di bei colori ornato, 
Di 9 non ti pare imi vano 
Zerbin di se occupata , 
Ed a far mostra intento 
D* un nuovo abbigliamento f 

Ma tu con un sorriso 
Mi guardi ? ah se T errante 
Spirto leggier puoi fiso 
Tenere uh breve istante , 
Contar li vo* una bella 
Galante istoxiella : 
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Kè la sherntr qual fola , 
Di Vate menzognero 9 
Che nella nosti« scuola 
Spesso s* apprende il vero f 
In velo liiisierioso 
Leggiadramente ascoso. 

Vedi quel Fior dorato , 
Che abbassa sul tuo petto 
II capo abbandonato l 
Fu questi un Giovinétto 
Di delicato viso, 
£ si chiamò Narciso* 

Suir ampie s^pall^ incolta 
Cadea la chiotna bionda 
In rozzo nastro^iecoha ^ 
Brune! ta e rubicónda 
La guancia era qual suole 
Fesca air eàtivo Sole» 

Occhi vivaci ardenti , 
E accolti itt bei cinabro 
Lucidi eburnei denti , 
Che mezzo aperto il labro 
Scoprìa con un vezzoso 
Sorriso artificioso. 

Mille Donzelle e mille 
Per lui provaro in sena 
Dolci d* amor favilta» 
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Ma del suo luerto pieno 
Con schernì , e con disprezzi 
Rispose a* loro vezzi. 

Amor 9 che tali offese 
Non sa soffrire in pace. 
Odi , qual pena prese 
Dì giovine sì audace , 
Odi , ed Amore 9 o cara , 
A rispettare impara. 

Era suo sol piacere 
Di strali armato e d' arco 
O le fugaci fere 
Stare aspettando al varco , 
O scorrer tutto il giorno 
A monti e boschi attorno» 

Un dì dal corso lasso , 
E dal calore estivo 
Ecco che muov^ il passo 
Laddove un fresco rivo 
Rivolge lento lento 
La pura onda d* argento. 

Poi scende dove fosco 
L'ombrose braccia spesse 
Avviticchiando il bosco 
Frondoso tetto in tesse 
Su fresQa stanza amena 
Di mille fior ripiena. 
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Qui r onda si raguna , 

Si spiana , e par che dorma , 
£ per qaeir aria bruna 
Limpide specchio forma 
Non mai mosso o increspato 
Dal più leggiero fiato. 

Il Giovinetto stanco 
Nel margine odoroso 
Appena ha steso il fianco. 
Che mira entro 1* ondoso 
Albergo cristallino 
Un volto almo e divino. 

E quanto semplicetti 
Fosser neil' età scorse , 
O Fille, i giovinetti 
Amia ira I Ei non s* accorse 
Che la sua propria imago 
Vedea nel piccol lago \ 

Ma d* una Ninfa bella 

Mirar crede il sembiante , 
E sente già per quella 
Il core ardere amante ; 
E pende immoto e fiso 
Sopra del proprio viso. 

Tenero ed amoroso 

Guarda l'imago , e ride ^ 
E dal soggiorno ondoso 



102 Narciso al fonte. 

L' imago a lui sorride ; 
Ver lei s* inchina ed essa 
Verso di lui s' appressa. 

Il labro al labro tende , 
E già r avide braccia 
Per stringerla distende , 
Ma r onda sola abbraccia , 
Che perde allor turbata 
L' imagine adorata. 

Allor del folle errore 
Il misero s* accorge , 
£ non per questo il core 
Dal folle error risorge , 
Ma sé vagheggia ed ama , 

Sé solo adora e brama. 

• 

Le luci alme e divine 
Mira e le rosee gote , 
Mira il dorato crine , 
£ colle ciglia immote 
Fiso sul fonte pende , 
E sempre più s' accende. 

Poi di doglioso umore 
Rigando va la faccia , 
£ pieno di furore 
Il crin si svelle e straccia ^ 
Ed i sospiri ardenti 
Esala in questi accenti : 
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Perchè non fé , Natura , 
La tua destra pietosa 
Un' altra creatura 
Al par di me vezzosa l 
Perché destin rubello 
Formarmi così bello ì 

Oh cara imago ! oh quanto 
Vaga e leggiadra sei ! 
Deh voi corporea ammanto 
Date a quest' ombra , o Dèi » 
O me da me staccate , 
O un altro me create. 

Così piange e delira 
Sulla fugace imago , 
E quanto più la mira 
Più di mirarla è vago ; 
Ora le accenna , ed ora 
Con lei favella ancora. 

Cresce la ria passione , 
E sì la smania cresce , 
Che fuor della ragione 
Alfine il miser esco \ 
Or chiama i' aure , or 1* onde , 
E a se parla e risponde» 

E colla china fronte , ^ 

Si sta , senza far motto , 
Fendente in sulla fonto. 
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Ed esca , o tomi sotto 
Febo air albergo ondoso , 
Non prende mai liposo. 

Gii il giovenil vigore. 
Già la bellezza langue , 
Copre mortai pallore 
La guancia quasi esangue. 
Sta sulle luci smorte 
La nebbia atra di morte. 

Lassa la pelle cade 

Dalle sformate membra , 
E persa ognibeltade, 
Quel tronco informe sembra 
Cera , che appoco appoco 
Sì strugga in faccia al foco* 

Ma della sua follìa 
Perchè la rimembranza 
Perduta mai non sia , 
Nuova gli dier sembianza 
I Nnmi , e in fior dorato 
Narciso fu cambiato. 

Guarda com' ei la fronte 
Curvando sul tuo petto , 
Par che cercar nel fonte 
Voglia r antico aspetto , 
E in languid* atto come 
Abbassi l auree chiome ! 
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Ma tu la fronte scuoti 
Con un gentil sorriso ? 

10 del tuo core i moti 

Ti leggo, o Fille, in viso : 
La Tavoletta ornai , 
Tu comprendesti assai. 

Quel vago tuo Lesbino , 
Che sta tant* ore e tante 
Fiso nel cristallino ' 

Specchio sul suo sembiante , 
Non par che preso sia 
Da simile follìa .' 

Mira quand' ei passeggia 
Di se conlento e vano , 
Che il piede or si vagheggia , 
Or la polita mano , 
Ora la vita snella , 
E poi seco favella, . 

E par che di se pago 
Dica ad ognun che il mira , 
Guarda quant' io son vago l 
Poscia di tasca ^ìra 

11 pronto a ogni momento 
Piccol specchio d' argento. 

Si mira , e a rimirarsi 
Egli ritorna poi. 
Né sa di U staccarsi ; 
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Pende sul tergo un serico cappuccio, 
£ non so se schernendolo imitate 
L' abito venerabile di Fiate. 

Ora con vaghe crespe il collo stringe 
Serica fascia, ora monile aurato. 
Ora nero cordon lento Io cinge , 
Che scendendo sul sen tiene attaccato 
Cinto di gemme cristallino core ; 
Dono di cara man , pegno d* amore. 

Ora ossei cerchi in larghi giri e spessi 
Formano i'i torno al corpo ampio steccato , 
E vielan che a voi troppo non s' appressi 
L'audace Amante , oche troppo infiammato 
Un sospir non arrivi all' improvviso 
Ad appannare il vostro pinto viso. 

Oggi bianca vi copre allegra veste , 
Dimani poi sarà-'lugubre e nera. 
Or verde , or gialla, or rossa, ora celeste. 
Che chi mirovvi sul mattìn , la sera 
Poi più non vi conosce , e vi ritrova 
Incostante bizzarra , e sempre nova* 

Non in SI strano, e sì diverso aspetto 
Par che Move si cangi all' uom che dorme 
Vano Fantasma , o rapido Folletto ; 
Non in sì varie e sUavaganti forme 
L' abbattuto Acholoo mutar si vide 
Davanti agli occhi dM' iuvitto Alcide, 
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Ma soprattutto voi movete il riso , 
Quando la rostra man donar vorrebbe 
^uasi per forza ad uà deforme viso 
duella bellezza che giammai non ebbe , 
ì a chi per la vicina età canuta 
.a beltà perde , o T ha di gii perduta. 

Come si può mai Silvia immaginare 
)he le vesti d* argento e d' or fregiate , 
) I* essenze e le polvi le più rare , 
) le rugiade tepide e stillate 
^ossan donar la verde e fresca etade , 
) i pregj a lei negati di beltade l 

Fulvia vedete 11 colma di rabbia , 
Zìie col paziente e tacito mercante 
jrida f e si strania con enfiata labbia f 
^ual a' ò mai la cagìon ì queir ignorante 
^on trovò drappo ancor di tal natura | 
^he renda la sua pelle meno scura • 

Mirate con qual' arte al tempo irato 
^ice contrasti ': or di posticci denti * 

inopie le vuote stanze -del palato , 
»ull' angolo deir occhio or le nascenti 
lughe col neo ricopre » o colle bionde 
?oWì del crìn le dubbie nevi asconde. 

Ma il tempo la persegue , e da ogni parte 
Lift stringe , incalza, e a lei toglie ogni scampo : 
Ella che vinta mira ogni opra , ogni arte 
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Si batte si , ma ognor perdendo campo , 
La sua ruina irreparabìl vede , 
E a lento passo la vittoria cede. 

Cosi talora Capitano esperto 
Sfida il nemico pria fuor della terra , 
Poscia i ripa'rì lascia , e il campo aperto , 
E nelle forti mura si risorra , 
Di là cacciato nella Rocca ascende , 
Stanco , e senza speranza alfin si rende. 

Volea più dir , ma con acerbo viso 
Girando a* lei le luci disdegnose , 
Crollando il capo con amaro rìso 
Così la Moda alla Beltà rispose : 
Come ? invece che grado mi sappiate 
Delle fatiche mie , voi mi burlate f 

Di rado , o quasi mai cosa perfetta 
Formar sapete , e tutte le vostr* opre 
Sembran quasi modelli fatti in fretta : 
In questo volto tinta si discopre 
La vostra rosa troppo di vermiglio , 
Pallido in quello è troppo il vostro giglio* 

Or un tratto , or un altro al compimento 
Manca dell* opra , ed io sono obbligata 
A ritoccare i vostri quadri , e cento 
Errori ad emendar sono occupata ; 
E i doni vostri , che son sì fugaci 
Tento render più stabili e vivaci. 
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Voi deste a Lesbia un ben formato volto 9 
n aureo crine , un co4mo e bianco seno , 
la in quel pallor eh' ha sulle guancie accolto 
ambra ognor che languisca , e venga meno ; 
«hi accusar la vorrà se. un tal difetto 
Corregge con un pocco dì rossetto l 

I cangiamenti miei senza ragione 
^oi schernite ; gli oggetti ì piii ridenti 
<^on fan più sopra i sensi impressione 
2oì medesimo aspetto , è gli ornamenti 
Cariati ad arte rendono un sembiante 
Sempre nuovo agli sguardi dell' Aniante. 

Né a caso i cangiamenti miei si fenno , 
\/La in tutti v' é la sua ragione ascosa : 
je vesti che sul suol strisciando vanno 
loglion coprir la gamba difettosa ^ 
te poi ne scorcio i lembi , allor si vede 
J Breve asciutto , e ritondetto piede. 

Bel crin , bel volto , e più vezzose membra 
Zlori sorti , ma sì corta statura , 
[Ihe piuttosto una bambola ragsembra ; 
[>nd' ella per corregger la natura , 
Due palmi ai tacchi , e due sul crine aggiunge , 
E alla giusta misura cosi giunge. 

Io qual fra' drappi è pih conforme insegno 
\ un vezzoso sembiante , io qual si formi 
Piii acconcio al volto , e piii vago disegno 
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P* uh aureo crine , e 1* opre vostre informi 
Cangio , pulisco , e rendo cpsì belle , 
Che a chi le mira poi non sembran quelle. 

Cosi rozzo diamante appena splende 
Dalla rupe natia qiiand* esce fuora , 
E appoco appoco lucido si rende 
Sotto r attenta man che lo lavora , 
Alfìn da cento lati intorno intorno 
Vibra tremuli raggi , e vince il giorno. 

Sì la Moda dicea , ma la Beltade 
Il di lei detti tosto ebbe interrotti , 
Non usata a sentir la veri rade ; 
E dagli scherzi e dagli acerbi motti , 
Con occhi accesi e con turbata fronte 
Vennero all' ire , alle minacce , all' onte* 

Tal con urto leggìer V ondoso piano 
Zefiro increspa' , e sul principio sclierza , 
Austro poi sorge, sorge indi l'insano 
3orea ^ e i cerulei canipi e turba e sferza 
Poi si mischiano in lotta , e sulle sponde 
Mugghiano altere e minacciose 1* onde* 

Amor , eh' era vicino , a caso intese 
Il femiail contrasto , e in un istante 
L' ali dorate alle Sorelle srese , 
Che tosto <:on men torbido sembiante 
A lui spiegaro il lor litigio &ero , 
E della lite giudice lo fero. 
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Esso allora esclamò : fidi sostegni 
Deilà possanza mia V ire placate : 
ConVien che voi negli amorosi regni 
Ognora amiche , ognor compagne siate \ 
Quanto voi siete belle insieme unite , 
Tanto divise poi siete schernite. 

Tu della Moda senza gli ornamenti 
Negletta sei , tu senza la fieltade 
Stravagante e ridicola diventi : 
Abbracciatevi , e in pace e in^mlstade , 
Deposte affatto l' ire e gii odj insani , 
Andate a dominar su'' cori tmani. 

Della Moda i consigli oda in appresso 
La Beltà « né a seguirli sia ritrosa ; 
Alla Moda però non sia permesso 
D' oprar sempre in maniera capricciosa , 
£ a bandir dal suo ruolo s* apparecchio 
Le. Donne o tropo brutte o troppo vecchie. 

Così decise Amor ; ma quelle , a cui 
Tal dritto si togliea , supplica umile . 
Porsero tosto , e domandaro a lui 
Di poter seguitar 1' antico stile , 
E giammai per bruttezza , o per etate 
Non poter dal bel Mondo esser cacciate». 

E air Amor proprio , od alla Vanitade 
Cortigiani d'Amor raccomandaro . 
L* istanza , e questi pieni di bontade 
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Ad Amor chiaramente dimostraro t 

Che accordando alle Donne tai dimanda , 

Pili sudditi egli ayria , regno {uù grande. 

Fatto por tanto allor nuovo rescritto , 
Ampia licenza fu data a costoro 
Di star dentro .il bel Mondo : indi fu ditto , 
Che ridìcole farsi a senno loro , 
E la Moda seguir possano tutte 
O^ sien giovani , o vecchie , o beUe , o brute* 
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LE BOLLE DI SAPONE, 

OSSIA 

LA VANITA' DEI DESI0ERJ UMANI. 
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N Fanciullin scherzevole 
A trastullarsi intento 
Getta il sapone , e V agita 
In pura onda d'argento» 



Le Bolle di sapone. 17^ 

Sciolto e battuto ammontasi 

In spuma biancheggiante , 

Che nel viscoso carcere 

Racchiude T aere errante ; 
Sotlil cannello immergevi , 

Fra i labbri indi 1* aggira , 

E il fiato tenuissimo 

Soavemente spira. 

Stendesi Tonda duttile 

Al lento urto gentile , 

Cede , s' allarga , e piegasi 

In globo ampio e sottile. 
Dal tubo allora spiccasi , 

Nuota deli' aere in seno 

Spinto dai lievi Zefiri 

Nel liquido sereno. 
Del sole il raggio tremulo 

Mentre lo fere e indora , 

Suir onda curva e mobile 

Varia scherzando ognora. 

Spiegando ora il settemplice 

Misterioso lembo , 

Forma improvvisa un Iride 

Sul curvo ondoso grembo. 
Or come in specchio nitido 

In breve spazio stretti 

Confusamente pingonsì 

I circostanti oggetti : 
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Lievi rotar si mirano 
Sui tremoli cristalli 
Le torri , i tetti , gli alberi 

I monti , e insiem le valli. 
Un fanciullin più semplice , 

Cui 1 gioco é a&tto ignoto , 
Vi ferm^ I' occhio attonito , 
Fiso lo guarda e immoto. 

Rotar per T aria miralo 
Senza saper che sia , 
Tosta d' averlo invogliasi , 
Toccarlo già desia. 

Ondeggia il globo lucido , 
Or sale^ ora dechina , 
Ratto il fanciullo seguelo , 
A lui già s'avvicina; 

De' piedi in punta drizzasi , 
Le mani in alto stende 
Quanto più puote , ed avido 
Già quasi il tocca e prende. 

Impaziente lanciasi 
Ver lui con lieve salto , 
Ma r aria urlata celere 
Lo risospinge in alto. 

S' intiamma ailor piìi fervido 

II fanciulletto , il volo 
Fiso ne segue , ed eccolo 
Cala di nuovo al suolo. 
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'/Gorre il Fanciiil , che perderlo 

Un* altra volta leme , 

E fila r ansiofe ed avide 

Palme anelante il preme. 
Ma tocco appena perdasi , 

Sparisce in aer vano , 

Scoppia , e' sol goccia sordida 

Lascia al fanciullo in mano. 
7ì Uomo ambizioso e cupida^. ^ • 

» Che sudi in seguitare 
)> Un ben , che lusingandoti . 
9ì Sì bel da lungi appare. 
fi Quando sarai per stringerlo 
V In sul fata] momento , 
n Deluso allora e stupido 
t> Stringerai aolo il vento. 
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FAVOLA XXXII; 
IL GIUDICE, E I PESCATORI. 
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Cervius iratus Uges miniiaiuf » et wrnam ^ . . 
Canidia Albicì , quibus est inimica , venenum f 
Grande malum Turìus p si quis se juHee , ceitet» 

HORAT. 

V^I narrano i Poeti 
Che allor quando ina,ncò Y etl dell' oxf>.^ 
Astrea fuggì dalle mortali soglie , 
Ma nel fuggire caddero le spoglie \ 
E si dice che sieno 
Quelle vesti formali , 
Che adornano i Legali , 
Che belle Rote , ovver ne' Parlamenti 
Prendono il nome illustre 
D'Auditori, Avvocati , a. Presidenti* 
Di tai spoglie pertanto un di vestito 
Con fronte maestosa , 
Accigliata e rugosa , 
Ove pinti pareano i gravi e seri 
Affollati pensieri , 
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Stavasi un uom , che al portamento, agli atti 

Ed air aria importante 9 

Che si vedea sulla sua faccia espressa , 

E' rassembrava la Giustizia istessa. 

Da lui non molto lungi 

Due laceri e meschini Pescatori , 

Con rustici clamori 

Faceano aspra contesa , 

Per decider fra loro a chi spettasse 

Un' Ostrica , che insieme aveano presd ; 

Dell' infelice pesca di quel giorno 

Era l'unico frutto : 

Batteano il dente asciutto 

Famelici ambedue , i' Ostrica aperta 

Era sul suol , che col soave odore 

Dell' acidetto umore , 

Onde gli scabri gusci eran stillanti 

Accresceva la fame a' litiganti. 

Stavan gii per decider V aspra lite. 

Air uso de' Sovrani 

Col venire alle mani , 

Giacché pare una regola ^ 

Da' sommi Metafisici e Politici 

Fissata , e posta ornai fuor di quesAon? :* 

Cioè : che chi ha più forza > ha piti ragioae* '* 

Or mentre i nostri duoi 

Bravi e affamati Eroi 

Per più degna cagion , eh' Ettore, e Achille , 

H6 



l8o I L Gì U D I e E, 

E bon miir altri e millo 

E della vecchia , e della nuova istoria 

Illustri pazzi indegni di memoria» 

Col pugno stretto ed alto 

Correvano alT assalto » 

Comparve ad essi avante 

Del nostro grave Giudice il sembiante* 

Subito per rispetto 

Il pie trassero indietro t combattenti , 

£ piegaron la fronte riverenti : 

Parve dat Ciel qoest* uomo a lor mandata » 

£ convennero entrambi » 

eh' ei tosto decidesse ogni.Tor piato. 

Egli accetiò r offerta , e volle prima ^ 

Perché in regola ogni atto camminasse ^ 

Che 1' Ostrica in sua man si sequestrasse 

A lui ciascuno espone 

Tosto la sua ragione» 

10 la vidi primiero f, 
Un di loro dfcea ,. 
Indi mostraita a lui t 
E J* altro rìspondea ^ 

A porvtsu le mani il pnmo io Fuf^ 
B d'una cosa il possesso si prende » . 
Qujndo h in^no sopra vi si.stepide*. 

11 Giudroe frattanto 
Le ragioni ascoltava ^ 
£ r Ostrica odorava t 
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E. quando ebbero detto , 

Con grave e serio aspetto ^ 

I due gusci divise , 

Kd uno in mano a chiaschedun ne mise : 

La polpa per sua sportula , o mercede 

A se stesso doversi ei giudicò , 

E in faccia agli affamati litiganti 

In bocca legalmente la cacciò 9 

Ed esclamando che adoprar conviene 

Colla gente dabbene 

Giustizia e cariti , 

La masticò con molta gravita. 

«""Voi che cadeste un giorno fra gli artigli 
n Di quelli che d' Astrea si chiaman Figli 
» Dite voi per lor gloria , 
» S' eir è Favola questa , o véra istoria* 
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FAVOLA xxxiii: 

IL TOPO ROMITQ. (i> 



O beata soUtuio l 



V^ITANBO r inverno nel canton del fuoco* 
La Nonna mia ponevasi a filare y ^ 

Per trattenermi seco in fe^ta , 9 in gioco » 
Mi seleva la sera raccontare v \ 

Cento e cento novelle graziose , 
Piene di strane » e di bizzarre cose. 

Or le Ranocchie contro i Topi armate » 
Del Lupo, della Volpe i fatti « i detti ^ 
Le avventure dell' Orco » e deUe Fate » 
E le burle de' Spiriti Folletti 
Narrar sapea con sì dolci maniere » 
Ch' io noi| capiva in me dal gran piacere. 

(]) In questa favola non si prende di mira che 
un antico abuso. I Romiti , e i Romitorj , de' quali 
qui si vuole intendere , son quasi aboliti da per 
tutto. 
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Or mia Nonna sovviemmi, che una volta» 
Dopo av?rl9 pregata , e ripregata , 
Con mille dolci nomi , a me rivolta 
Alfine apri la bocca sua sdentata , 
Prima sputò tre volte , e poi tossì y 
Indi a parlare incominciò così. 

C era una volta ^n Topo , il qu^l bramoso «. 
Di ritrarsi dal mondo tristo e rio , 
Cercò d' un santo , e placido riposo » 
E alle cose terrene disse addio , 
E per trarsi da loro assai lontano , 
Entrò dentro d' un cacio Parmigiano. * 

E sapendo che al Qìol poco è gradito 
L* uom che si vive colie ^lani n^l fianco 9 
Non stava punto in ozio il bum. RomitQ ^ 
E di lavorar mai non era stanco , 
Ed andava ogni giorno santamente * 
Intorno intorno esercitando il dente. 

In poccbi giorni egli distese il p&ìo , 
E grasso diventò qqantp un G^rcUapo. 
Ah son felici i giusti , e amico il il^ielo 
Dispensa i suoi favori a larga mano 
Sopra tutto quel popolo devoto , 
Che d' esser suo fedele ha fatto voto. 

Nacque intanto fra' Topi iji queUfi etadcf 
Una fiera f p terribil cajrj^stijt ^ 
Chiuse ei^s^ ^ut^c) 9^* SH^Ìl^^^t 
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Nò di sussister $i trovava via , 

Che il crudel Rodtiardo d' oga' intorno 

Minaccioso scorreva notte e giorno. 

Onde furon dal Pubblico mandati 
Cercando aita in questa parte e in quella 
Col sacco sMe spalle i Deputati , 
Ch^ giunser del Romito anco alta cella , 
Gli fecero in patetico discorso , 
E gli chiesero uh poco di soccorso. 

O cari figlj miei » disse il Romito, 
Alle mortali o buone , o ree venture 
Io pili non penso , ed ho dal cor bandito 
Tutti gli sfiffettiy e h mondane cure ; 
Nel mìa Ritiro sol viva giocondo , 
Onda non mi parlate piit del Mondai. 

Poveio e nudo cosa mai pu& fare 
Un solitario chiuso in queste mura , 
Se non in favor vostro il Ciel pregare , 
Ch' abbia pietà della comUn sventura ? 
Sperate in lui , ch* ei sol s^var vi può r 
Ciò detto 9 V asciò in faccia a tof serrc^ 

O cara Nonna mia , le dissi allora y . 
n vostro Topo , è tutto Fra Pasquale ^ . 
Che nella cella tacito dimora , 
Ch* haf una pancia si grossa , e si badiale , 
Che mangia tanto ^ e predica il dlgiiaziay 
Che cbiedot 99mpsé ,\9 nolU dì a là^siàM» 
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Taci la buona Vecchia allor gridò , 
O tristaiello ; e chi a pensare a male 
Contro d' un Religioso t' insegnò , 
Ed a sparlar così dì Fra Pasquale ? 
O Mondo tristo ! Mondo pien d' inganni ! 
Ah la malizia viene avanti gli anni ! 

Se ti sento parlar piti in tal maniera > 
Vo' che tu vegga se sari bel gioco. 
Così parlò la Vecchia , e fé una cera , 
Che a dirla schietta la mi piacque poco » 
Ohd* io credei che fosse prudenziale 
Lasciar vivere in pace Fra Pasquale. 
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FAVOLA XXXIV. 

LA ZANZARA. 



Notti compìures Juvenes barba et canta nifìdos f 
de capsula totos ; , nUiil ab illis speravms 
forte f niliil solidum» 

Se NEC» AD LUCILIUM. 



s. 



Itesa vezzosamente in su dorato 
Morbido canapè .Filie giacca , 
Reggeale un braccio il mento delicato > 



J 



l86 L A Z A N Z A R A. 

L'altro languidamente in sen cadea , 
Curvato alquanto il capo era sul petto. 
Per non scompor del crine il vago assetto. 

Chiuse avea le pupille , e dolcemente 
Il soave respiro uscendo fuori » 
Or alzava , or premeva alternamente 
Del delicato seno i molli avori , 
E gii le aveva il pigro umor di Lete 
Composti i sensi in placida quiete. 

Socchiuse eran le imposte , e appena il gioroi 
V introducea furtivo un dubbio lume ; 
Scherzavan gli Amorini a Fille intorno , 
E dibattendo le dorate piume 
Sul crin , sul labbro , in questa parte e in quella 
Lusingavano il sono della Bella. 

Morfeo 1* eburnea porta a* sogni apria ;; 
E le vezzose imagini galanti 
Di Fille alla vivace fantasia 
A stuolo a stuol volavano davanti : 
Mode , amanti , teatri a ogni momento 
Rapidi succedeansi al par del vento. 

Già fatte in SQgno sei cpnquiste avea , 
Gii nella prima coppia avea ballato 
Dodici contraddanze , e or volgea 
Il pensiero a comporre un ricamato 
Serico ammanto in vaga , e nuova guisa , 
Per cui debba invidiarla e Clori , e Lisa. 
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Allora una Zanzara impertinente 
Per r ombra taciturna i vanni apiìo, 
£ ì! voi spiegò là dove dolcemente 
Fille giaceva in un tranquillo oblio. 
Osando entrare nell* aureo gabinetto , 
Sol delle Grazie , e degli Amor ricetto. 

Pei le tenebre amiche e V aer cheto 
Vola con raaco suon de. stiidul' ale , 
E con acuto sibilo inquieto 
11 petulante , e garrulo animale 
Dì nojosa armonìa fere gli orecchi , 
Quasi a punger da lunge s' apparecchr. 

jCon larghi giri or alza , ed ora inchina 
L* audace volo V importuno Insetto ; 
Appoco appoco a Fille s* avvicina , 
Striscia or sul volto , or sull' eburneo petto f 
E sulla rosea guancia alfin l'audace 
Volo raccoglie , ivi si ferma e tace. 

E con insano , e scellerato ardire y 
Tratto fuori 1* acuto ago pungente , 
Con sacrilego colpo osa ferire 
La tenerella guancia ed innocente : 
Gonfia la punta fibra , e sulla gota 
S' erge ineguale , e rubiconda nota. 

Fille tra il sonno ancor rotando intorno 
I^ biaojCa maa , 1* audace Insetto scaccia ; 
Ei s' atea i volo , (d (a di poi ritorco » 
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£ di nuo70 la punge in sulla faccia : 

Fille Io scaccia ancor , ei non va funge , 

Torna , e di nuovo il volto a Fille punge. 

Fille si desta allor , sorge turbata 
Dal nìorbido sedile , e il faz^oletta 
Rotando or qua or là con mano irata 
Sali' ardito e fugace animaletto , 
Tenta di farlo in guisa tal morire , 
£ punirlo così dì tanto ardire. 

S* inalza , e al di lei sdegno agii si toglie , 
Ma quasi dal bel volto esser disgiunta 
Non possa , in spessi giri il voi discioglie 
Intorno al di lei capo, e nella punta 
D* un* alta piuma che sul biondo crine 
Giva ondeggiando , ella si posa alfine^* 

E parendole poi che nuova , e strana 
Ingiuria a lei fatta da Fille sia, 
Modulò dolcemente in voce umana 
L* irregolare e stridula armonia ; 
E in detti quasi queruli , e pungenti 
Parlò rivolta a Fille in questi accenti. 

Perchè mi scacci , o Fille ? io non credea 
D' esser da te trattata così male , 
Mentre girare intorno a te vedea 
Gente , che pi il di me forse non vale : 
Qual.merto han più di me quelli, che intorno 
Seder ti veggo al fianco notte e giorno! 
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Quei sciocchi che cotanto il Mondoapprezza, 
E Sapienti , e Filosofi gli chiama , 
Che forse per pensar con più stranezza ,: 

Dell' altra gente , s' acquistaron fama , 
Credendo d' esser Regi in fra i mortali , 
Chiamanci irragionevoli animali. 

• 

E dicono, che v* é gran differenza 
Fra r uomo e noi, che quasi ei segga in trono ^ 
Prestargli i Bruti debbono obbedienza ; 
Ma credi pur che alcuni uomin vi sono , 
lE in specie in fra lo stuol de' tuoi Serventi, 
Da una Zaiizara poco differenti. 

Com* esser può che al mio ronzar t* annoi < 
Tu, che del vano ed arrogante Eiiriso 
Soffrir le ciarle quotidiane puoi 
Con un tranquillo e indifferente viso ? 
Qual differenza parti di trovare 
Fra il discordo d' Euriso e il mio ronzare ? 

Nessuna : il mio ronzare è un suono vano , 
Si perde in aria *, e niuna idea racchiude -, 
Il discorso d' Euriso ancorché umano 
Romore ^ sol , che alfìn nulla conclude ; 
E quando per quattr' ore egli ha parlato , 
E lo stesso <;h' io avessi allor l'onzato. 

Qual merto ha Fulvio ? forse nella danza 
Salta leggiero , e a il^mpo il passo muove 
Agilmente in leggiadra contraddanza ? 
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Agile è ancor la Sctmia , e fa tai prore , 
E in corda una ballare io ne mirai , 
Che del tuo Fulvio era pìh. snella assai. 

Con serietà sdegnosa , e fronte altièra 
Vedi Silvio pensoso l in lui mirando 
Ti sembra che ali* eccelsa e lunga schiera 
Degli Avi ev vada sempre meditando \ 
Ma che ? forse sarai di un' intarlata 
Cartapecora antica innamorata ? 

Filanto è ricco : di pompose spoglie 
Se n' esce fuor fastosamente adorno , 
Entro gemmato anello il dito accoglie , 
Che ad arte va movendo intorno intorno , 
Perchè il fulgor de' lucidi diamanti 
La vista 'abbagli a tutti i circostanti. 

In aureo cocchio , in aria signorile, 
Siede , e di Servi un numeroso stuolo 
Dietro stanno ammassati, e il volgo vile 
Non s* abbassa a degnar d' un guardo solo : 
Ma se le gemme , il cocchio , e l'aurea vesta 
E i servi logli a lui , che mai gli resta ? 

Lesbino poi , lo stupido Lesbìno 
Altro merto ilòn ha che un crin dopato , 
Un piccolo , e piumato cappellino , ^ 

• Un mazzetto di fior sul manco lato , 
E un oriolo a cui si stanno appesi 
Cento diversi armoniosi arnesi. 
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Altro non sa , che , senza aprir mai bocca , 
Guardarti sempre , ed il rotondo viso , 
In cui dipinta sta V anima sciocca , 
Muovere ad un insulso , e vano riso , 
Ovver dell' oriolo sbadigliando 
I ciondoli vezzosi ire agitando. 

Questi , e molti altri eh* io potrei contare 
Son tuoi compagni , e ti son sempre appresso , 
E a una Zanzara , o Fille mia , di stare 
In compagnia di lor non fia permesso l 
Se a lor mi paragono in verità 
Io non credo peccare in vanità. 

Che se animai nocivo alcun mi crede , 
Perché talvolta io fo qualche puntura , 
Pensa che il dardo mio si lieve fiede , - 
Che assai mite è il dolore , e poco dura : 
Ma quei sciocchi che a te d' intorno stanno ^ 
Più dannose punture ancor ti fanno. 

Nella fama ti pungono costoro , 
E con maligno stil poco sincero 
Tentano d' escurare il tuo decoro , 
£ mescolando il falso insiem col vero , 
Fralie' sublimi lor galanti imprese , 
Narrando van quanto te sia cortese. 

Lesbino va mostrando a quello e a quésto 
Un tuo viglietto , e in fondo fa vedere 
Scritto il nome di Fille , e copre il resto ; 
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Sorride con maligno , e van piacere , 
E ascondendo lo scritto bruscamente , 
Ei vuol che il meglio interpreti la gente. 

Silvio dice , che crede farti onore 
Se s' abbassa alla tua conversazione, 
£ par eh* ei pensi , che il sotti! vapore 
Della nobile sua traspirazione 
Ovunque ei segga , ovunque egli s' aggiri , 
Aure patrìzie in ogni loco spiri. 

Filanto poi se non g\ì hai stretta almeno 
La maa tre volte, e in aria lusinghiera 
Non lo guardasti , di dispetto piano 
D* oziosi Zerbini entro una schiera 
Narra di te maligne istorielle , 
E segrete e malediche novelle. 

Or dimmi : ed avrai cor di discacciarmi 
Quando tal gente poi tu soffri accanto l 
E se mi scacci non dovrò lagnarmi ? 
E Fulvio , e Silvio , e Lesbino , e Filanto, 
Eh convien confessar, Fille mia cara , 
Che vaglioao assai men d' una Zanzara» 
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FAVOLA X XXV. 
IL PROCESSO D' ESOPO. 



Sohentur rlsu tabula y tu missus abibis, 

HORAT. 



T, 



UTTO il Mondo éun teatro: or la commedia 
Si rappresenta in esso , or la tragedia ; 
Or si piange , or si ride 
Suir umane follìe , sulle miserie , 
E degli uomini sono 
Le pazzie , parte buffò , e parte serfe. 
Tutti gli uomin son folli al parer mio , 
Tutti. . . • fuori , o Lettor , che voi , ed io. 
Ciascuno accusa l'altro , e i vizj altrui 
Tutti discopre , e mai non vede ì sui. 

Un giorno pensiero , e taciturno 
Di Frati in un' antica libreria 
Tranquillamente un Topo ne se già 
Sicuro di non esser disturbato , 
Perchè in tutto il Convento 
Non v' era luogo il meno frequentata. 
Gira intanto, e rigira a suo beli' agio. 
Sopra un libro ed un altro il dente mena , 
E va facendo un* erudita cena. ' 

Tomo /. I 
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Dopo aver molti e molti 
Libri straziati , e sottosopra volti , 
Venne a imbattersi al fine il nostro Topo 
Noi libro delle Favole d'Esopo ; 
^ curioso di saper che mai 
Di lor pensasser gli uomini nel Mondo 
Legger Io volle allorda capo a fondo. 
G'i in faccia d*un leggìo seder lo vedi 
Su i deterani piedi , 
Una zampa distesa 

Hi sopra il libro, e i fogli aperti tiene; 
Coli* altra si sostiene , 
E si liscia talor la gota , e il mento 
Tacito , immoto , e alla lettura intento \ 
E siccome era Topo , e i suoi costumi 
Obliar non potea , 

Leggeva un foglio , e poi se lo rodeà; 
Rise più volte ancor degli altri Bruti 
r^el legger le follie : veder gii parve 
Che r uomo il ver dicesse , 
£ i lor pensieri assai ben comprendesse , 
Ma quando giunse poi dove avviliti , 
Erano i Topi , e inerti , e scioperati , 
E ladri pusillanimi chiamati , 
Per la Patria , e Tonor della sua gente 
Arse di nobii ira immantinente j 
E tosto fé sapere a ogni animale , 
Che fra gli uomini v* era un certo tale 
Esopo al Mondo detto » 
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Uom, che a nessuna Bestia avea rispetto/*, 

E andava divulgando in qua e in là 

De libelli famosi , e de' racconti , 

Che a loro in verità 

Non facean molto onore. 

Ecco messa a romore^ 

Tosto de' Bruti la tranquilla schiera , 

Tutta concorde freme , 

E risolvono insieme , 

Per gastigar d'Esopo la malizia 9 

Di ricorrer di Giove alla Giustizia. 

Il Pùdre degli Dei » 

Che il regio tetto , e la capanna umile 

É TAnimal più nobile , e il più vile 

Guarda con occhio egual , tratta egualmente 

Con i decreti suoi 

Gli Uomini , ì Bruti , gli Asini , e gli Eroi , 

Cortese a lor si volse , 

E i preghi lor benignamente accolse. 

Esopo fu citato 

Di Giove al Tribunale , et là di botlo 

Da Mercurio condotto : 

Su via , disse , ciascuno 

I suoi torti racconti , e quali oiTese 

Da Esopo ricevè , faccia palese. 

Alzano tutti insieme impazienti 

AUor le grida in fremito confuso ^ i 

Che nulla si comprende. Olà tacete 9 

Gri4ò tosto Mercurio , e se volete , 

la 
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Che i vostri torti intenda chi v' ascolta , 

Parlate , ma parlate ad un per volta» 

Allor scotendo l'arrufiàta chioma ^ 

Ed i velli di sangue ancor stillanti , 

Si fece a Giove avanti 

Il superbo Leon , pria colla coda 

Tre volte" si sferzò , 

Volse ad Esopo il guardo oscuro , e bieco , 

Indi così parlò : 

Gievi tu mi creasti 

Il Re degli animali , onde pareva 

Ch' i avessi dritto d'esser rispettato : * 

O Giove , odi di grazia 

Com' ha di me sì tristo uomo parlato : 

Ingiusto ei m* e ha chiamato , 

Crude! , tiranno , e ha detto mille volte , 

Che perdonando i falli 

Agli Animali i più tristi , e nocenti , 

Senza verupa offesa 

Faita ho strage de' greggi, e degli armenti. - 

Io me n' appello , o Giove , a testimoni 

Superiori a tutte 1* eccezioni , 

Al Lupo , air Orso. . . voi su su parlate : 

Non son io stato giusto ? il grido alzaro 

Le Bestie cortigiane , e in tuon concorde 

» Giustissimo , giustissimo , gridaro ; 

Indi con serio portamento , e grave , 

E con aria soave , 

Gli occhi modesti al suol tenendo fissi , 
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Si presentò la Volpe , e prima udissi 

Trarre un sospir profondo , 

Indi esclamare : oh quanto è tristo il Mondo 1 

10 di mfa vita T ore 

Tutte ho spese nel far dell* opre sante , 

Nel dare all' ignorante 

Cauti e saggi consigli , 

Nel difender col senno, e colla mano 

GU Animali i pih deboli , ed inermi, 

Quietar le liti , e visitar gì* infermi , 

Ed ei m* ha fatta rea di mille frodi , 

E con malizia ria 

Ei m' ha tacciata fin d' ipocrisia. 

Oh mentilor. . . basta , tacere io voglio. ^ ^ 

Ch* io soche deve ogni biiono animale. 

Render ben per male. 

Ed io che mai da lui non ho sofferto f 

11 Lupo allor gridò ; non v' è delitto 

Che apposto egli non m' abbia : ah so si trovA? 
Chi di me narrar possa alcuna frode , , . r 
Su su s* alzi , e la nomini. . . ' . . 

Credete , io sono il He de' galantuomini i . 
£ d'erbe di radici aspre , e silvestri 
Con stretta, e pi ttagorica dieta .. '^i 

Vissuto ho sempre come Anacoreta. 

Saltellando , e scotendo 
La tremolante coda , ed il vivace 
jtfobii occhio volgendo 9 .. ^i 

£ la girevol testa , 

I 3 
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Senz:. aver posa in quella parte e ia questa , 
Innanzi a Giove sulle agili penne , 
Una vivace Passerina venne ; 
E cinguettando disse ; io sono , o Giove f 
Uaa Fanciulla onesta , e son vissuta 
Sempre seria , e pudica , ma che giova l 
Se inventato ha di me quel mentitore 
Cose.... non posso dirle , io n' ho rossore. 
L' Asmo , eh* era impaziente , anch* esso 
Fattosi a Giove appresso , 
O Padre degli Dei , gridò ragliando 9 
Chi ha più di me ragione 
Di lagnarsi di questo mascalzone l 
Mi faceva 1* amico , ed io più volte 
Paziente syl tergo 1* ho portato , 
Ed ei neppìir r amico ha risparmiato : 
K m* ha ognor vilipeso , e m' ha dipinto 
Per la più stolta , e sciocca creatura 
Oh' abbia fatto Natura. 
E^pò'allor mirando 
Che troppo in luiigo andava la faccenda , 
Disse .' Giove , perch* io buon conjko renda 
Dell' opre mie, fa che Mercurio scacci 
Questo stuol 9 che divien troppo importuno 
F. fa eh' entrino a udienza ad uno ad uno. 
Si faccia , disse Giove : allor scotendo 
La verga sua fatai di Maja il Figlio 
Dalla celeste Sala 
Scacciò le Bestie in un girar di ciglio , 
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É dì lutto lo stuolo 
A udienza fé restar l'Asino solo. 
A lui con viso umile 
Esopo si rivolse , e disse , amico , 
Se di te parlai male io mi disdico , 
E qui dell' almo Giove innanzi al Trono 
A te mi prostro a domandar perdono. 
Chi vuoi che metta in dubbio 
Le doti tuo ? Tu colla bella voce 
11 Cigno , e il Rosignolo 
Superi in armonia , docile sei 
Ubbidiente al morso , 
E del Destriero più veloce al corso. 
Ma di , confessa a Giove qui presente , 
Parla candidamente , 
Quando ho chiamato barbaro il Leone 
Non aveva ragione ? 
L' Asino allor ; giacché dinanzi a Giove 
E forza esser sincero , 
Pur troppo del Leone hai detto il vero» 
Tutta la 8elva afflitta 
Squallida , derelitta 

Attesta i detti tuoi ; non son tre giorni .• 

Che senza causa alcuna , 
Ma sol per non tenere in ozio il dente , 
Sbranato ha un Asin eh' era mio parente» 
Or su vattene in pace, amico caro , 
Che in isconto de' torti , che t' ho fatto 9 
A scriverti un elogio mi preparo» 



I 



20J II Processo d' Esopo. 

Partì i'Asin contento , e appresso a lui 
Venne la Volpe , a cui 
Con volto mesto Esopo sospirando 
Disse : aimè conosciuto ha il sommo Giove 
Le mie calunnie alfìn , la tua innocenza , 
£ m' ha imposto una grave penitenza ; 
£ per la tua saviezza 

Giove, che il vero merto onora , e apprezza , 
Oggi crearti ha mente 
Custode de Polla) , e Presidente / 
Pila per pietà fammi giustizia , e dimmi 
Quando ho dell' Asin scritto 
Ch* era sciocco , caparbio , ed ostinato , 
Dimmi , ti pa^ch* io Tabbia calunniato f 
In quanto air Asia poi , 
Disse la Volpe , avete ragion voi. 
£ di quella galante Passerina , 
Riprese Esopo , che davanti a Giove 
Tanto di me si dolse , ho troppo detto / 
Troppo ? portato avete a lei rispettò , 
Gli replicò la Volpe , alcun non v* è 
de 1 di lei fatti sappia al par di me ; 
SopraMella mia tana , 
Per mia disgrazia , aveva preso albergo. 
Chi può lo strepitoso cinguettìo 
Narrar di tanti , e tanti 
Suoi favoriti amanti : 
Basta 9 se un Gatto non mi dava ajuto. 
Che da' miei preghi indotto 



Tl Processo d' Esopo. :ioi 

Siiir albero alla fms' arrampicò , 
£ tosto discacciò 

Degl' importuni quello stuol loquace , 
Perduta aveva affatto la mìa pace. 

Dopo la Volpe tutti ad uno ad uno 
Gli altri anirpali ìnterrpgati foro., 
E ciascuno di loro 

Il sommo Giove assicurò eh' Esopo 
Nei descrivere i vi^^j, e le follìe 
Di ciascun altro ( eccetto 
La lor Persone ) il vero aveva detto. 

Giove crollando il capo con un viso 
Fra lo sdegno, ed il riso 
Tutti li fece entrare , e a lor rivolto 
Gridò con fiero e minaccioso volto / 
Voi siete divenuti 

Quasi quanto gli stessi Uomini inquieti , 
E al par di loro queruli , e indiscreti / 
Che mai volete , se de' vostri eccessi 
Più che non fece Esopo 
V* accusate voi stessi ? 
Di lui non vi lagnate , 
Ma piuttosto a correggervi imparate. 

Disse , e un sguardo severo e fulminante 
Verso di lor lanciò , 
Nella destra inalzata il fiammeggiante 
Folgore balenò , 

E r importuno stuol pien di spavento 
In fuga si disperse in un momento. 



102 II Processo d' Esopo. 

♦ O voi che cen si brusca , e torva fronte 
» Riguardate le mìe 
» Poetiche follìe, 
» Perchè mai m' accusate 
» Di lingua menzognera , e maliziosa , 
» S* io dico in versi quel che dite in prosa l 



Fine del Tomo primo. 
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